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Cherico di Cam&ra 


PlERANTOHIO SERASSI 


E Poefie del Conte 
dbssar Castigliokb 
ufcite in gran parte dalla 
benefica voftra mano , a Voi fe iie 
ritornano adorne , fe non quanto 




VX lettera 

meritava T eccellenza di cosi egregi 
componimenti , almeno quanto più 
ha faputo fare la mia debolezza . Mi 
lufingo , che vi degnerete accoglier- 
le con lieto , e benigno animo , e 
per eflèr opera d* un celebratiffimo 
. voftro cittadino , e perchè vengon- 
vi prefentate da me , che vi fono 
così divoto ed obbligato fervitore. 
E certamente io defiderava già da 
gran tempo di darvi qualche pub- 
blica teftimonj|Lnza della ftima , c 
della riverenza , che vi profeflb , ca- 
gionata in me non già dallo fplen- 
dore del nòbiliffimo voftro legnag- 
gìo , dalla copia delle ricchezze , o 
dalla dignità del grado ; eh* io non 
foglio fare gran conto di queffi efte- 
riori ornamenti eflèndomi fempre 
piacciuta quella favia maffima dell* 
Ariofto , ove dice ; 


Che 
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'Che Cavaliero, o Conte, o Reverendo 
Il popolo ti chiami , io non t* onoro. 

Se meglio in te , che 7 titol, non com^ 
prendo ; 

ma sì bene dalla gravità de’ voftri 
coftumi veramente ecclefiaftici , dal- 
la gentilezza e lealtà del tratto , e 
' molto più da quella voftra mente 
così ben compofta , e libera affatto 
da que* pregiudici , che traggono 
altrui a giudicare perverfamente , 
e fenza ragione eziandio delle cofe 
di maggiore importanza . Nè dì mi- 
‘ nore ftimolo emmi flato ad amarvi 
e a riverirvi quel finifGmo voftro 
gufto nelle lettere e nelle fcienze , 
per cui non folo dottamente favel- 
late delie più nobili facoltà ; ma pe- 
netrando nel bello e nell’ ottimo, po- 
tete eziandio dare dell’ opere c de’ 
componimenti altrui un favio e ben 
fondato giudicio ; facendo con ciò- 

ve- 
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vedere, che la fceltiffima Libreria 
lardatavi dal gran Cardinale voftro 
Zio, edaVoi fteflb di libri ftam- 
pati , e manofcritti notabilmente 
accrefduta ; non vi riefce, come 
a cere altri , d* un mobile vano 
ed inutile ; anzi vi ferve e per fem-i 
pre più adornare il voftro fpirito 
di nuove e pellegrine notizie > e per 
arricchire u mondo di varie Opere 
di Scrittori ecce, llentiffimi, che lènza 
il.generofo voftro ajutofi rimarreb- 
bono miferamence lèpolte. Di ciò 
può rendere buon teftimonio l’ edi- 
zione prelènte , che da Voi ricono- 
fee il luo eflfere e il Ilio migliore or- 
namento; e molto più il renderanno 
le Lettere di NegozJ del medefimo 
Castiglione , che penfato avete di 
pubblicare, tutte piene di notizie, 
recondite , e dettate con quell’ au- , 
rea felicità , che è propria di quello 

in- 
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incomparabile Scrittore • Ora aven- 
do io avuto sì bella occauone di 
darvi un atteftato di quella mia tan- 
to giufta riverenza , piacciavi di ri- 
ceverlo con quella benignità mede- 
fima , con cui vi degnafte già d 
cettare la mia fervitù ; e tra quefto 
mezzo nella voftra buona grazia 
umiliffimamente mi raccomando . 



AV- 
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Approvazione 

C On grandiflìmo pucere è (lato da me Ietto 
per ordine del Rmo P.Maeftro del S. P. Apo- 
(loiico il Libro che contiene le Poche volgari e 
latine del Conte Balùessar Castiglione cor- 
rette ec. dal Signor Abate Pierantonio Scraffi , alla 
di cui fcelca erudizione , c (ingoiar diligenza è 
(ommamente obbligata la Letteraria Repubblica , 
sì per altri Autori già dal medefimo illuftrati , che 
per la pre(cnte Opera , nella quale niente avendo 
trovato che o alla Religione Cattolica , o a’ buoni 
coftumi ripugnante fia , giudico polTa (lampard . 

In fede di che &c. 

Roma dalla Biblioteca Contiti Agodo 17^0. 

Gìufliniano Orjini 

-V 


IMPRIMATUR,' 

Si YÌdebitur Rmo Pat. Mag- Sac. Pai. Ap. 

D. Archiep. Nicomed. Vìcefg. 


IMPRIMATUR. 

Fr, Th. A. Ricchinius Mag. Sac. Pai. Ap. Or. Praed. 


a’ be« 


Digilized by Googlc 




XX 

A’ BENIGNI E CORTESI 

LEGGITORI 

« * V 

N Et tempo che fi fia preparando una bella edi^ 
:^ione delle Lettere non piu ftampate del Conti 
Baldsssar CAsriGLioiTE , Scriuore di quella fa- 
ma ^ e di quella eccellenti , clu ognuno fa ; non ci 
è parato fuor dì proposto il pubblicare tra quefio 
me^o di lui nobilijfime Poefie volgari e latine 
illuflrate ed accrefeiate quanto per noi fi è potuto 
maggiormente . L’ efièrci avvenuti in un bel Codice , 
per cui potevamo emendare le giafiampate , e t ave- 
re oltre a ciò trovato alcune rime inedite forfè fupe» 
riori in bellet(a a quelle , che già s' aveano del 
Conte in ifiampa y ^ flato cagione , che noi ci rifol- 
vejfimo a unirle e a pubblicarle in quefio picciolo vo- 
lume . Nd che fe averem fatta cofa , che ineriti la 
voflra approvatone , ne devrete faper grado dia 
fomma gentiletia di Monfignor Luigi V alestt 
Gonzaga , Prelato nobilijfimo ed eruditijfimo : il 
quale confervando tra i MSS. della copiofa fua là- 
breria tutti gli Originali del Caftiglione , ha voluto 
cortefemente comunicarceli , perche potejfimo e cor- 
reggere ed arrìcàhire la prefente editane. Si pre- 
ma- 
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mettono pertanto alcune notizie intorno alla Vita 
del Cajììglione , e di Cefare Contrago , tratte la 
maggior pam dalle Lettere del Conte a Madama Lui- 
gia fua madre: dalle quali potrà conofcere quanti 
sbagli abbiano preff U Marlknf , il Negrità , il 
Zucchi , ed altri , che della Vita del Conte hanno 
favellato . Dopo alcune te(limonian^e ai Scrittori 
illufirifeguono le Stante 'P aflorali ajfai piu corret- 
te , che le Rampate non erano ; ejfendofi copiau dili- 
gentemente dall' originale di mano di Cefare Conica - 
ga» che ì quel medefimo , ch' egli a nome fuo e del 
Cafiìglione prefentò alla Dachejfa Elifabetta d Ur» 
bino. Quanto alle Rime ^ li primi quattro Sonetti, 
e le due prime CanT^oni efcono or folamente alla luce, 
e non cedono punto in bellexza ed in ifpirito all' al- 
tre poche del Conte , che prima fi aveano in ifiampaf 
an^i qualche Sonetto , e la prima Cannone le fupera 
di gran lunga . A quefte Rime fegue una bella Can- ■ 
^one di Cefare Goniàga , tratta dal fecondo libro 
della Raccolta deU' Atanagi y alla quale fuccedono 
quattro Lettere del medefimo « che fi fono trovate ori- 
ginali tra quelle del Cafliglione . Nelle Annotazio- 
ni poi , in cui ci fiamo ingegnati d illuflrare oltre 
le cofe gramaticali e poetiche varj punti di fioria 
abbiamo inferite a propofito alcune cofe inedite di 
Scntton illufln, come a cari. 79, una BaUata , e a 
fan, 91, una Caccia di Franco Sacchetti , e a c. 79. 

un 
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un Sonetto del Magnìfico Giulìàno de* Medici ^ 
fenica accennare varie lettere del Conte e £ altri ^ 
che fi fono prodotte per confermare o rifckiarare 
quanto per noi talvolta fi era avanzato . Alle Poe- 
fie latine fi e aggiunto un Epigramma in martedì Ip- 
polita Tortila fua moglie , tratta dall"^ originale che 
s'i trovato inchiufo in tòta lettera alla madre ; e 
un Epifiola latina di Federigo Fregojo Arctvefcovo 
di Salerno » che poi fu Cardinale , ove richiede al 
Conu ifuoiverfi , come defideratifimi » ed afpettati 
da ognuna. Percfà poi non mancaffe loro veruno 
ornamenta delle edizioni paffate , fi fono pofte le 
Note^ e le varianti leeoni , omU avea corredato la 
fua bellijfima fiantpa il douifiimo Sig. Castano 

Volpi , alle quali abbiamo fatto fuccedere le nofire^ 
non per concorrere con quel chiariamo letterato^ a 
cui oltre il vincolo della Patria comune profeffiama 
profonda fiima , ed antica amicizia / ma perché 
lofcopo nofiroèfiata affai diverfa dal fua. Chiude 
finalmente il volume una Lettera latina del Conte 
fcritta allo Imperadore Carlo V. a nome del Mar- 
ehefe di Mantova , la quale effendo I unica , che in 
sì fatta lingua abbiamo trovato tra i MSS. del Ca- 
fiiglione ,fih creduto ben fatto di pubblicarla in que- 
llo luogo , Gradite la nofira attenzione , e vivete 
flàci , 


SO- 
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SONETTO 

D I 

TORQUATO TASSO 

1 N I. O D £ 

DEL CASTIGLIONE 

T Aerimi » voce , e vita d bianchi marmi y 
Castigliojj , darpotefii ; e vivo efempio 
A Duci noflri y onde in U fol contempio , 
Com‘ uom vinca la morte y eia difarmi . 

A te dìer pregio egual la penna y e V armi , 
Tal che homa fottrarfi al fiero feempio 
Per te fperava e dagli arringhi al tempio 
Sacrafii ai fin a Dio la fpada ,e i carmi . 

I 

Aureo monile, o mitra a tanti pregi 
Eran poca mercede , o V auro * od oftri , 

O lunga vita y che miferia e lunga . 

• Mifura y che da Battro a TiU aggiunga , 
Avefti afeefo alti fiellanti cfùofiri , 

Ove agguagli di gloria Augufii , e Regi . 


NO^ 
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Mardieii di 
maravigliofa 


notizie 

INTORNO AL CONTE 

BALDESSAR CASTIGLIONE, 

* tfif 

Aldessar Caftiglione nacque a 
Cafatico Tua villa -nel Mantovano lì 
6 . di Decerabrc l’ anno 1478. Ebbe 
per genitori Criftoforo da Caftiglio- 
nc nobiliffimo e valorofo Cavaliere, 
e Luigia Gonzaga d.ella linea de' 
Mantova , Dama di gran lenno e di 
accortezza , Da giovinetto fu man- 
dato a laudiate a Milano , dove apprefe le lettere 
latine da Giorgio Merla , e le Greche da Deme- 
trio Calcondile . Fioriva allora grandemente la 
Corte di Ludovico Sforza : perciocché ellendo 
quefto Principe dotato di maravigliofo ingegno 
c d’ un ifiniflìrao gufto , dava volentieri ricetto c 
favore agli uomini nell' armi o nelle lettere fegna- 
lati . Per quefto il Caftiglionc s’invogliò arden- 
temente di entrare a'fervigi del Duca, ove accol- 
to di leggeri a riguardo della fua nobiltà e belliflì- 
ma indole , cominciò ad elèrcitarfi nel cavalcare 
c nell’ armeggiare con tanta buona grazia e de- 
prezza , eh’ ei s’ acquiftò 1 ' amore e la ftima di 
tutta la Corte . Trovava però egli il fuo maggior 
concento nello ftudio delle buone lettere , ienza le 
quali conofeeva non potere altri edere ne gentile 
nè valorofo cavaliere . Quindi e colla icorca dei 
proprio eiudicio , e coni' indirizzo di Filippo Be- 
roaido il vecchio fi die tutto alla letmra degli anti- 
chi Greci e Latini , facendovi fopra diverlèofler- 
vazioni e note eruditifiìmej per le quali ben fi 

b ve- 




Jtvi -notizie 

vedeva . q«umo PW d* 

coU‘ acutezza ^ Cicefone, VimiUo , 

ogn altro pero U ^ele » a ^ ormato 

c TibuUo i fopra de • remoo piuttofto cmo- 

ftudio , ci; ei ne divenn^^^^^ 

lo che Traliani particolarmente 

gere ancora i 1' ener- 

i poeti 5 giacche » W\®. nel Pe- 

fri«! t°Krenzo de Medici c ne! Poliziano la 
fecilità% la voli ftudi venne al Cafti- 

Unsi.belcorfodi pwcevo ^cl padre , 

glione wterrotto prima ^ P ^ 

Sic ferito nella rovina delloSforaa . a 

giorni fi mori > poi miseramente quel fioritiG- 
?ui daFrancefi fu ^r aSfridurfi a Man- 

fimo fiato . VrSo lo oeeolfe con 

tova , ove il ^ d^endo poco dappoi ire 

molta ainorcvolczxa> ^ Pavia, volle che il 

incontro al Re di n- jra i cavalieri del fuo 

CaftigUone raccompa^afl^^^ fuperbom- 

Ma- U t. Ottobre del 

^*Ìl\Ac oeeafione » M«^'j,’„ÌrdtcaT 
■ to innanzi avelfe grazia del Re Ludp- 

feppe talmente infinuarftn g conquiftadcl 

à!vico , Generale , e fuo 

Reame dt Napoh Noafo.fc ■ 



t^aiugn»ji»v p . trovo bensì , vg.* — 

con r armata Marchefe di Mantova alla 

?a73u ael C'at^^o 
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DEL CASTIGLIONE xm 

. Quivi tra i molti Principi c Signori , che per la 
creazione di Giulio IL poco prima fucceduta ci ^ 
erano concorfì , trovò cflerci venuto Guidubaldo 
da Montefeltro Duca d' Urbino col fiore de' Tuoi 
Corcegiani . Stava già da qualche tempo a’ Tuoi 
fcrvigi Cefare Gonzaga j il quale per eflerc figli- 
uolo di Giovampietro fratei cugino della madre 
di fialdelTare , e bene efercitato nelle buone let- 
tere , era a lui fin da' prim’ anni congiuntifiimo 
non men d’ animo , che di fangue . Per Tuo 
mezzo adunque , e per 1’ attinenza , che avca 
con la Duchefia , s' introdufie nella conofcenza , 
e nella grazia di quello raro c fapientiflimo Prin- 
cipe ; e fii tanto il piacere e la meraviglia , che 
il Calliglione prelc del valore e della virm cosi 
del Duca, come de’ Cuoi cavalieri , ch’ei s’inT 
vaghi di volere ad ogni modo fervirlo , e raiU- 
tare nel Tuo efercito . Tornato per tanto a Man- 
tova , ne fece chiedere licenza al Marchele , il 
quale benché non gliele negalTe , trattandoli di 
lervire un fuo cognato 5 pure il folFn di mala vo- 
glia , e per molt' anni l' ebbe in odio , e in abor- 
rimento . 

Partitoli adunque nella Hate del ir04. le ne ven- 
ne al Campo fiotto Cefiena , la qual teneafi per il 
Duca Valentino ; e fu fiubito da Guidubaldo rice- 
vuto con condizioni molto onorate , elTendo pollo 
al governo di cinquanta uomini d' arme con 400. 
ducati r anno di provifione . Quivi , eflcndogli 
caduto il cavallo , gli lì fimolTe per sì fatta maniera 
un piede , che penò poi molto a riaverfiene . In- 
tanto il Duca ricuperate le Città di Cefiena, d' Imo- 
la , e Forlì , fie ne ritornò colle genti verlb il fiuo 
fiato . 

A' 6 . di Settembre il Calliglione giunfie per la 

f )rima volta a Urbino . ove é difficile il deficrivere 
e accoglienze , che gli furon fatte dalla Duchclla 
Lifiabetta fina parente , e da Madama Emilia Pia , 

b X le 
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le quali erano già confapevoli delle nobili quali cà 
di BaldelTarc , edcllalua molta letteratura. Egli 
ancora rcUò si fattamente prefo dalla beltà , dalla 
virtù , c gentilezza fincolare di quelle due Prin- 
cipclle j cne in tutto il tempo di fua vita non ti- 
fino mai di amarle , di.onorarle , c di renderle 
coir aurea fua penna immortali . 

Intanto ritrovandoli in molta tranquillità fi die 
di nuovo alla quiete de’ fuoi lludi ; e potealo ben 
fare , avendo la compagnia di tanti cavalieri let- 
rcratilfimi . e il comodo d’ una delle più celebri 
librerie , cne allor follerò in Europa . Perciocché 
il Duca Federigo padre di Guidubaldo tra l’ altre 
fue laudevoli opere avea con grandillima Ipcfa 
adunato un gran numero di ecceilentiflimi e rarif- 
fimi libri Greci , Latini , ed Ebraici , i quali tutti 
ornò d' oro e d' argento , ellimando che quella 
fofie la fuprema eccellenza del Tuo magno pa> 
lazzo . 

Verfo la metà di Novembre fece una Teoria a 
Ferrara per efpedirc certi luoi intereffi i ove trovò 
il Duca Ercole in pefiìrao fiato, e defperatiinmo da’ 
medici . Ricevette nonollante grandi carezze dal 
Cardinale Ippolito, dalla Duenefia , e dalle prin* 
cipali Dame di quella Corte . 

Era il Duca Guidubaldo fiato poc’ anzi dichia- 
rato Gonfaloniere e Capitan Generale della Chiela; 
c però defidcrando il Pontefice , eh’ ci veniflc a 
prendere in Roma il pofiefib della fua carica , e a 
fare la mofira delle genti , che già avea radunate : 
egli fi parti verfo la metà di Decembre col fiore 
de' fuoi cavalieri ; ma infermatoli a Narni delle 
Lolite fue gotte c d’ un poco di febbre , dovette 
quivi trattenerli da nove giorni fin che a’ 4 di Gen- 
naio dei irof. giunfe a Roma, e ci entrò folen- 
nementc in comparaia del Signor Francelco Maria 
della Rovere fuo figliuolo adottivo , e nipote del 
Papa . Qui il Calliglione ebbe agio di itringcrc 

ami- 


Digitized by Google 


XIX . 


DEL CASTIGLIONE 

amicizia co' valentuomini , che ci fiorivano , e 
prendere molta prattica della Corte , e de’ grandi 
affari ; molto più che col Gonzaga alloggiava 
preflo s. Pietro nel palazzo del Cardinale da Eftc . 

Già il Duca gli avea prefo grandifiìmb affetto ; 
c conofccndolo dotato di fingolare accorgimento , 
c di maniere gravi infieme e gcntilirtime , lo giu- 
dicò molto a propofito per ifpedirlo fuo Amba- 
feiatore al Re Arrigo VII. d’ Inghilterra . Prima 
però, che il Duca gliene dicelle nulla , s’ era già 
fparfa la notizia per la Corte , ed altri aveala an- 
cne fcritta a Mantova : onde il Caftiglionc rifpon • 
dendo intorno a ciò alle iftanze della madre cosi 
le fcrive a’ di Marzo ifoy. : DelC andata in In- 
ghilterra io non ne fo altro , Je non che L‘ Eccellen- 
za del Sig. Duca mio e nece/Jttato mandarvi una 
perfona : e pure a qualchuno ha detto voler in ogni 
modo eh' io fia quello . E discorrendo io la famiglia 
de‘ Gentiluomini fuoi , e gli offici di ciafeuno , non 
mi è difficile creder , che i andata tocchi a me . La 
caufa del mandare s‘ è la confirmazione de' privile- 
gi , che ha S. E. dalla Maejla del Re d‘ Inghilterra 
per la dignità della Giaratera , eh' e un ordine come 
quello di s. Michele del Re di Francia . Per quefiu 
oi fogna mandarvi un uom di conto , e con gran fo • 
lennità^ accettato dalla Maejfà del Re , e molto ono- 
rato : e lungo faria narrar il tutto ; che quefi' ordi- 
ne è con molta cerimonia fiabilito . Sì che , fé pa- 
rerà alt Ecc. del Signor mio far elezione ai me a 
quefto t io non lo rifiuterò per ejfere co fa onorevolif- 
jìma , e della quale fperarei riportarne ancor utilitk\ 
perché fo che vi andarei con gran favore . Paflarono 
pelò pochi giorni che il Duca fteffo gliene fece par- 
lare molto amorevolmente , com’ egli replicò alla 
madre a’ ly, dello fteflc mefe dicendo : Pur al 
fine 1‘ Eccellenr'a del Signor Duca mio ni ha fatta 
intendere , eh' io gli farò cofa gratijfima , conten- 
tandomi d’ andare in Inghilterra a fervìfto fuo . 

Così 
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Così a me non e parfo per molti rifpetti rifiutare , 
fperando ^doverne riportar contente7^:i^a , prima fer- 
vendo a S. E. , poi per veder un buon tratto di paefe, 
majjime andando cantra il buon tejt^o : e (pero di 
andar in compagnia del Reverendijjfmo Mo/^gnor 
Vefcovo dd Gili , il aual tiene un ricco Epifcopato 
là in Inghilterra , ea e Ambafctatore della Mae(ià 
del Re qui in Roma , ed amicijjimo mio , quanto J! 
può . Quella partenza , non £o per quale impedi- 
mento , fu poi differita fino all' anno fluente . 

In Luglio ebbe alquanti termini di febbre a ca- 
gione di quel fuo piede , che non elTendogli flato 
ben acconcio da principio . gli avea fatta enfiare 
tutta la gamba : ma andatofene poco dappoi a* ba- 
gni di s. Cafeiano ne riportò l' intera guarigione . 

Tornato dunque a Urbino fu per affari d* im- 
portanza inviato al Marchefe di Mantova : ma 
giunto a Ferrara ebbe avvifo da Gio: Pietro Gon- 
zaga e dalla madre , che non procedeffe più innan* 
zi ; poiché il Marchefe era forte fd^nato con lui , 
cd avercbbegli fatta villania . Egli fpedì fubito un 
fuo uomo al Duca ; il quale ben^è bramaffe vede- 
re ciò , che il Marchefe avefle faputo fare a un fuo 
miniflro , pure , effendogli il Calliglione troppo 
caro , non volle efporlo a perìcolo , ma rivocatolo 
lo accolfc con affetto e tenerezza maggiore . 

Venuto intanto il Carnovale del i^o6. volendo 
egli trattenere con qualche dilettevole invenzione 
quella fioritiffitna Corte , e dare infìeme alla Dii- 
^efla , eh* egli amava , qualche fegno della fua 
fingolare riverenza j compofe e recitò in compa- 
gnia di Ccfarc Gonzaga la celebre fua Egloga in- 
titolata il Titfi ; del merito ed artificio della qua- 
le , poiché ne ho parlato largamente nelle Anno- 
tazioni a queir opera , mi rimarrò di feriv^rne 
più a lungo in quello luogo . Ebbe poi avvifo di 
prepararli per il viaggio d' Inghiltcna ; ond’ egli fi 
mife orrevolmeme in ordine di fervitori e di ca- 
valli 


Digilized by Google 



DELCASTIGLIONE xxi 

valli per comparirvi con ogni fplcndidczza , e 
decoro . 

Prima di partire gli morì l’ unico Tuo fratello per 
nome Girolamo j cofa che molto il conturbò . A’ 
if. di Settembre giunfe a Lione*, e nel primo di 
Novembre arrivò a Londra accompagnato onora- 
tifllmamcntc . Dopo due giorni fu chiamato all’ 
udienza del Re , cne gli fece grandiflìmo onore c 
carezze } e non folo ottenne quanto il Duca delide- 
rava j ma egli medeiimo fii fatto Cavaliere , ed. 
oltre vari cavalli e cani , che gli furono regalaci ^ 
ebbe in dono una ricchillìma collana d' oro : tan' 
fo piacque ad Arrigo quello gran gentiluomo . Po- 
co però fi trattenne in Inghilterra j giacche trovo 
che a’ 9. di Febbraio del i ^07. era giunm a Mila- 
no , e fermatoli qualche giorno a Calàtico con U 
madre ( non avendo potuto aver licenza di pallarc 
per Mantova ) arrivò a’ primi di Marzo a Urbino 
defiderato e accarezzato da tutta la Corte . 

Poco dappoi fu fpedico dal Duca per affari d' im- 
portanza al Re Ludovico , che fi trovava a Geno- 
va j ma quando fu un pezzo innanzi , gli con- 
venne dirizzarli verfo Milano , avendo intefo che 
il Re s’ incamminava a quella volta . 

Nell' Aprile del ifo8. morì il Duca Guidubaldo 
a Foflombrone ; e poiché dovea fuccedergli nello 
flato il Sig. Francefeo Maria della Rovere , furono 
lalciate nelle città di maggior conto perfone d’ au- 
torità 1 che le tenelTero in fede . Il Cafliglione fu 
per quello effetto mandato a Gubbio, com’egli 
fcriyc alla madre dicendo : Io fui ad Eugubbio ; per^ 
che in quefia mutafion di flato fi efiimava. che quella, 
terra dovejfe fare qualche tumulto , perdere poten^ 
te d! uomini , e molte inimicit^ie ; pur Uio non ha 
voluto mal alcuno ; che le coje fono aridate beru , e 
quegli uomini tutù mi fono flati obbedientijfimi . Io 
fono ritornato ad Uroino nelle lagrime , e nelh 
tenebre . 

Sic- 
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Siccome poi era follicicaco dalla madre a pigliar 
moglie , per cosi llabilirc la fuà cafa , averebbe 
ddìderaco di levarli dalla Coree , e andartene a 
Mantova . Se non che la poca ftima , che moftra- 
ta avea di lui il Marchefe , e le iftanze fattegli 
dal nuovo Duca anche a nome del Pontefice lo 
perruafero a trattenerfi . Quivi non pertanto fi 
trattò di dargli per moglie una figliuola ai Piero de' 
Medici , e nipote del Cardinale , che fu poi Papa 
Lione X. : c benché il parentado folle conchmfo 
dal Magnifico Giuliano , che fi trovava a Urbino j 
pure indi a qualche mele fi dilciolfe , per cficre al 
Cardinale occorfo un partito d' uno degli Strozzi 
a Fiorenza , col mezzo del quale i Medici fpcta- 
vano fufeitar molto la parte loro in quella Città , 
Trovo che collei fu la Clarice maritata a Filippo 
Strozzi , e che quella prattica lu fegretamentc ma* 
neggiata in Firenze da Mad. Lugrezia de’ Medici 
forella del Cardinale , e moglie di Jacopo Salviati . 
Se folle al Calliglione riufciro un si fatto parcnta> 
do , come il Cardinale c il Magnifico da princi- 
pio il richiefero , lo averemmo veduto divenir ni- 
pote di due Papi , cognato del Duca Loienzo d'Ur- 
bino , e zio d' una Reina di Francia i a tanto alcc- 
fero in poco di tempo i Medici allora privaci e 
forafeiti . 

Intanto fi cominciò da Giulio II.' la guerra con- 
tro de Veneziani per ricuperar le citta di Roma- 
gna , eh' ellì ceneano : nella quale fpedizione il no- 
ìtro Baldellare diede fegni di prodezza e valore in- 
credibile . Perciocché trovandoli le genti del Papa 
intorno a Rulli , cd ellendo da Ravenna ufcici da 
circa trecento cavalli e due mila fanti de' nemici 
per dillorgliele dall’ all'edio j il Duca d’ Urbino, 
mandati i tuoi cavai leggieri ad incontrargli , con 
otto foli gentiluomini, tra' quali il Calliglione, cor- 
fe ad inlcguirgli > c benché fodero in loco forte , 
pure gli aflalto c gli ruppe di maniera , che alcu- 
ni 
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ni de’ fuoi corfero fin dentro Ravenna . Serbava 
però anche in mezzo all* armi quel fuo animo ben 
comporto c nemico delle ingiuftizie e delle vio-r 
lenze j ond' ebbe a feri vere alla madre : Noi ave» 
mo dato grandijjimo guaBo e danno a quefia^ povera 
Ravenna nel paefe : quel manco male io ho 
potuto fare , i ho fatto ; e vedeji che ognuno ha 
guadagnato eccetto eh’ io , e non me ne pento . 

Per le fatiche e difagi di querta campagna cad- 
de nell* Ottobre gravemente ammalato . La Du- 
cherta e Madama Emilia rafllrtettero, e il fcrvi- 
rono con tanta amorevolezza, che non avrian 
potuto far pili , fe lor folle rtato figliuolo o fra- 
tello - Del che diede egli ragguaglio alla madre , 
pregandola a ringraziar quelite due Priucipefle di 
tanta loro umanità . Parrebbemi conveniente , le 
fcrive a’ 19. di Novembre del 1509., che la Ma» 
gnificenia V. rendejfe infinite grafie alla Sig. Du~ 
chejf a delle infinite dimofirajioni , che S. Ecc. nella 
mia malattia ha fatu , che certo fono fiate affai ,* e 
’l medefimo alla Signora Emilia ; che s’ io le\fofii' 
fiato figliuolo o fratello , non haria potuto farne 
tante : che li voti fatti per me non faranno faiisf atti 
di qià a parecchi di . 

Verfo la line di quell’ anno 1^09. fu condotta a 
Urbino la nuova (pota del Duca , che fu Lionora 
Gonzaga figliuola del Marchefe di Mantova , bel- 
lillìma, e gentiliillma PrinciTCfla. Le felle e le 
allegrezze , che fi fecero , liirono aliai grandi , 
e durarono ancora tutto il carnovale del 1 5 io. 

NcUa Hate poi fi die principio a una nuova cam- 
pagna contro il Duca di Ferrara . A* ? . di Luglio- 
prelero Mafia de* Lombardi, Bagnacavallo , Lago , 
ed altre terrea e a’ 19. d* Agorto s’ impadronirono 
di Modena ; indi preio Carpi, s. Felice , e il Fi- 
nale portarono la guerra fin prefio Ferrara . Ma 

{ >erduta nel Maggio del 1 ni» Bologna, e fuccefla 
* uccifione dei Cardinal di Pavia , U Duca co’ fuoi i 
. c fc 
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fe nc venne frcttolofamcntc a Urbino . A’ 4. di 
Gingno fcrivc il Calliglione alla madre : Que/i‘ an- 
no ho avuto poca ventura , ejfendo fiato rubbato a 
Urbino ciò che aveva , e 7 rnedefimo in campo . 

L'anno in 1. fu nel principio aflai fiioefto all’ 
armata Pontificia per la rotta di Ravenna j ma 
riunito ed accrefeiuto l’ clercito , e ricuperate leg- 
germente le Città , che s' eran date a Franzefi , 
venne fatto al Duca d’ Urbino di acquiflar anche 
Bolina , che fi arrefe a' 10. di Giugno , e a’ ij. 
col (Ordinale Sigifmondo Gonzaga Legato vi fece 
il Tuo folenne ingrefio . 

Terminate felicemente quefte imprefe, il Duca , 
come grato e magnanimo Signore , pensò a grati- 
ficare 1 meriti del Caftiglionc , donandogli un Ca- 
mello nello (Iato di Pefaro col titolo di Conce . Da 
principio aveagli aflegnato Gincftrcto , ma il Con- 
te proccurò di cambiarlo con Nuvillara per le ra- 
gióni , eh’ egli fcrive alla madre in una de’ 18. 
Gennaio ifi;. dicendo: Penfo eh' io figlierò la 
pojfejfione del mio Cafiello , il quale non e pih Gine- 
firetoj perche ho oroccurato cambiarlo con un^ altro, 
che fi dimanda Nuvillara , e ‘l Sig. Duca è fiato 
contento : e quefio è molto pih. al propojtto , che è 
vicino a refero due miglia , bonijjimo aere , bellijfi- 
ma vifia da tetra e da mare , vicino a Fano cinque 
miglia . fruttifero al poffibile , ed ha un buon palax- 
7^0 che e mio , ed e della medefima entrata che Gi- 
nefireto e forfè piu; ficchi io me ne contento affai , e. 
Dio mi conceda grai^^ia di goderlo con contenu:^za . 

Poco apprefio morì Papa Giulio II. , ciò fu la 
notte de* 10. Febbraio di quell' anno i ^ M . j onde 
convenendo al Duca fpedire aRoma perfona , che 
proccurafie le cofe fue tanto prelTo il (agro Colle- 
gio , come preflb il nuovo Pontefice ; mandovvi 
n Conte Baldeflarc ficcome quello eh’ avea gran 
fervidi con quali tutti i Cardinali , ed era comu- 
nemente filmato ed avuto caro . La fcelta fu mol- 
to» 
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to a propofito j giacché fra pochi giorni fu creato 
Papa il Cardinale de' Medici col nome di Lione X. 
grande amico del Conce , e molto famigliare della 
Cafa d' Urbino . 

Ne’ primi giorni del Pontificato confermò Lio- 
ne al Conte la donazion del Calfello fattagli dal 
Duca , e più folennemente gliela ratificò a’ ii. di 
Maggio con uh Breve pieno di encomj del valore , 
e della dottrina di lui . Confermò ancora a Tua 
iffanza al Duca d’ Urbino la Prefettura di Roma , 
c volle che la Camera lo foddisfacefie di quanto gli 
lì dovea per conto delle paghe già feorfe per la paf- 
faca campagna : il che riufei al Duca di non poco 
vantaggio . % 

Verfo la fine d’Agofto ritornò a Urbino; ma 
poco vi fi trattenne ; perciocché il Duca vedendo 
quanto gli potea eller utile in Roma un si fatto mi- 
niftio , non tardò punto a dellinarloci fuo Amba- 
l'ciadore con gran contento di lui , e di tutta la 
Corte . Con tal carattere adunque fe ne venne di 
nuovo a Roma, deiiderato particolarmente da' gran 
letterati , che ci erano a folla concorfi , tratti dal- 
la magnanima liberalità del Pontefice, che gra- 
diva e premiava largamente ogni maniera di virtù , 
Converfava però egli più frequentemente col 
Bembo e col Sadoleto Cuoi vecchi amici , con Fi- 
lippo Bcroaldo Bibliotecario de! Papa, col Tebal- 
dco , c con Federigo Fregofo Arcivefeovo di Saler- 
no , nipote della Duchefia vedova d’ Urbino . Ol- 
tre a quelli avea fingolare dimefiichezza con Raf- 
faello , con Michelangelo , e co* principali Pittori , 
Scultori , c Architetti di quell' aurea età : percioc- 
ch' egli u dilettò Tempre , ed ebbe gran cognizio- 
ne di tutte c tre quelle arti ; e Tappiamo , che Raf- 
faello in iTpccie Tolea molto riportarli al giudicio 
di lui nelle opere di maggiore importanza . 

Intanto la fama della dottrina , della bontà, e 
valore del Calliglionc era tale divenuta 5 ehe Tu- 

c X pex- 
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pcrata r invidia mofle il Marchclc di Mantova, 
il quale fino a quel tempo avca moftrato di farne 
sì poco conto , fiotto fipecie di dargli moglie , a 
defiderarlo , e a richiederlo . Il Conte , cnc giu- 
gneva oramai al crentottefimo anno , e dovea pu- 
re accafiarfi una volta , vi fi lalciò indurre di leg- 
geri j molto più che difidicevol cofia gli parca il 
non dar qoefto contento alla madre , che orama- 
va d' averlo vicino , e di depor finalmente nelle 
fiue mani il pefo delle cure domcftiche . Portatoli 
dunque con buona 'licenza del Duca d' Urbino a 
Mantova , vi fu ricevuto con gran fefta , e quali 
fiubito fi trattò e conchiiife il maritaggio con Ippo- 
lita figliuola del Conte Guido Torello , e di Fran- 
ccfica di Giovanni Bentivoglio già Signor di Bolo- 
gna , donzella bellifiìma , e di gencilillime ma- 
niere . 

Nel principio del fi celebrarono quelle 

nozze con gio lire , con torneamenti, e con ogn* 
altra dimolxrazione di pubblica e di privata alle- 
grezza j avendo il Marchefie voluto con sì fatti 
onori emendare la poca ftima , eh’ avea moftrata 
fino a quel tempo d' un così raro ed onorato ca- 
valiere. 

Nel if 17. per la fefta dell’ Afccnzionc condullc 
il Conte la fiua fipofia a Venezia in compagnia di 
PolilTena e di Francefica da Caftiglione fiue Creile , 
maritate l' una a Giacomo Boichetto e i' altra a 
Toramalb Strozzi , cavalieri Mantovani . Ebbero 
quelle dame per riguardo del Conte molti onori 
in Quella maravigliofia Città j efiendo Hate fiervi- 
te dal celebre M. Andrea Gritti , che fu poi Doge , 
e da Maria Gradiniga con due altre Gentildonne 
da Cà Morofino . Nell’ Agofto gli nacque con fino 
gran contento un figliuol mafichio , cui pofie nome 
Camillo . Il Duca Alfonlo di Ferrara . che molto 
amava il Conte , gliene avanzò un* afte ttuofilfima 
coDsr^culdZ'iojic • 

' Non 
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Non lafciava però il Caftiglione tra i pubblici e 
privati affari di attendere ancora a' fuoi piacevoli 
ihidi : anzi avendo compiuto il celebratiillmo li- 
bro del Conegiano , lo mandò nell' Ottobre del 
1 f i8. a Pietro Bembo , perchè lo rivedeflc , e glie- 
ne diceffe il parer luo. 

Nel if ip. a' IO. di Febbraio morì il Marchele 
Francelco , e reffò erede e fucceffore nello ffato 
Federigo fuo primogenito . Quelli liccome giovi- 
netto a alto animo , e dehderolb di gloria » con- 
fidando che il Conte , per la grazia che godeva 
predo Papa Lione, poteffe ^cilmente ottenergli 
.il Generalato della Chiefa, lo mandò Tuo Amba- 
feiatore ffraordinario a Roma . Il Papa , benché 
per certi riguardi non poteffe fubito compiacerlo 
di quanto dedderava > pure rimandando il Conte 
a' y. di Novembre , Icriffe al Marchele che lo ri- 
chiamerebbe in' tempo di poter dar compimento 
al negozio , e che incanto lo affìcurava , che il 
Conce gli era ffato gratidìmo , e che non gli po- 
teva inviar perdona ne ,piii degna , né più lavia , 
nè più accetta di lui . 

L’ anno feguence adunque lo deffinò fuoAm- 
balciacore ordinario al Pontefice con mille e du- 
genco Icudi di provifione . A' ic. di Luglio giunlè 
in Firenze , ove il Card. Giulio de' Medici legato 
gli fece grandi carezze , e a' zo. dello (ledo mede 
arrivò a Roma. Non padarono molti giorni , che 
la moglie dua . Dama di quel merito e di quella 
virtù , che di (òpra fi dille , mori a Mantova di 
parto nel più bel fiore degli anni . 11 Conce che te- 
neramente r amava , ne provò un incredibil do- 
lore. Non mancarono però i Cardinali e molti 
Signori di conforurlo con ogni amichevole offi- 
cio : e Papa Lione ai conforti volle aggiugnere il 
dono d' una pendone di zoo. feudi d’ oro . Segui 
nonoftante la pratica incominciata del Generalato , 
la quale arrivo finalmente a conchiudere nel Mar- 
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zo dei ifii. Il giovinetto Marcheiè ne provò tan- 
ta allegrezza , che non capiva in fc . 

11 primo di Dccembrc morì Papa Lione , e il 
Conte feguitò la fua Ambafcieria oreflo il fagro 
Collegio , tenendo avvifato il Marcnefe di quanto 
occorreva, e fuggerendogli ciò che avea a ftre 
per difendere le Città della Chiefa . Eletto poi 
Adriano VI. , eh' era in Ifpagna . il Conte lì trat- 
tenne in Roma alcuni meli lincile giunfe il Ponte- 
Ecc : indi richiamato a Mantova fervi il Marchefe 
in molte zuffe contro Francen con la fua compa- 
gnia di ^o. uomini d’ arme , nei quali incontri non 
n feordo punto deli' antico fuo valore . Ma nel 
Novembre del ifi;. elTeudo ftato creato Papa col 
nome di Clemente VII. il Cardinale de' Medici 
c ande amico del CalHglione, il Marchele non 
lafciò di fubito inviarlo a Roma per fuo Amba- 
feiatore . Avea già Papa Clemente conofeiuto 
molto innanzi il Conte per uomo di grande efpc- 
rienza , e di finillìmo giudicio : e però cHendogli 
necellario mandare una perfona di qualità appreuo 
Cefare , dove s' avea da trattare la fomma delle 
cofe non folo della Sede Apoifolica , ma d' Italia , 
e di tutta la Crillianità , dopo aver difeorfo tutti 
quelli , di cui lì poteva lervire in quello officio , 
non avendo trovato perlbna , da cui fperalle effer 
meglio lervito che dal Conte 5 mandò per lui a' 1 9. 
di Luglio del iyz4. e con molte buone ed onore- 
voli parole gli efpolc il fuo deliderio . Il Conte li 
moftrò prontilfimo a fervir fua Santità 5 purché 
fulTc con buona licenza del Marchefe ; il quale Iti- 
n[iandelì onorato per tale ricerca dal Pontefice , 
gliela accordò fenza dimora. Intanto a' ^ . di Otto- 
bre partì di Roma col feguito di ?o. cavalli facen- 
do la via di Loreto , dove avea voto ; e trattenu- 
toli alcuni giorni a Mantova , s' indirizzò alia vol- 
^a di Spagna , e alli ii. di Marzo del giunte 
a Madrid . Io fon giunto qui , ferire ad Andrea 

Pipe- 
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Piperario , molto onorato per tutto il cammino : t 
medefimamente in quefto loco; che benck' io intrajfi 
molto di notte , vennero molti Signori ad incontrar- 
mi per comandamento di fua Maejlh , alla quale il 
dà jeguente baciai la mano , e fecemi ottima etera . 

Quivi con quella fua grave e nobile dcftrezza 
cominciando a negoziare alla Corte , s'acquidò in 
breve tempo l' amore e la (lima non fol di Cefare, 
ma di tutti i più didinti e riputati Signori . Seguitò 
nell’ Aprile di qued’ anno l’ Impcradore a Toledo , 
e poi nel i^i6. a. Siviglia e a Granata , non lafciando 
mai d' indare per lo dabilimento della pace , (ìnchè 

f iunfe il ifiy. , in cui edendo accaduto il raifera* 
il Tacco di Roma» e la prigionia del Pontefice ; 
il Cadiglione ne redò per sì ratta maniera abbat- 
tuto j che fu quali per morir Tene di dolore ; molto 
più dappoiché intele che il Papa fi tenca mal fo l- 
disfatto di lui , quali che mancato avelie al proprio 
dovere noi tenendo avvilato degli andamenti della 
Corte > quando fi fa > che quella trama fu machi- 
nata in Italia, e quali improvifamente da Bor- 
bone .• 

Seri de però una lunga lettera al Pontefice , ac- 
cennando quanto avea fatto c prima e dopo la di- 
fgrazia di S. Santità fino a proccurare che i Prelati 
de' Regni di Spagna cedadero nelle lor Chiefe dai 
divini odici , c tutti uniti andadero all’ Imperatore ^ 
vediti di lutto , e gli domandadero il lor Capo , c 
Vicario di Grido . E benché riufciire al Conte di 
finccrare il Papa del Tuo fedele e leal fervizio ; 
pure da indi innanzi non idette mai più di buona 
voglia ; ma lèmprc cagionevole ed infermiccio . 
Celare per conlolarlo gli facea continuamente fc- 
gnalati favori: gii diede la naturalezza Spagnuola’, 
e nominollo al Vefeovado d’Avila di grodidìma 
rendita ; grazia però eh’ egli protedò di non ac- 
cettare prima che tra il Pontefice e S. M, non fodc 
flabilita perfetta reconciliazione . 

c 4 Ma 
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Ma ÌDfcrmato(ì gravemente a* i. di Febbrajo del 
1^19. dopo foli fèi giorni di malattia con grande 
raflcgnazione , e divozion Crìftiana fi mori a Tole- 
do in età di cinquant' anni , due mefi , ed un gior- 
no . L' Imperatore ne provò' tanto dilpiacere, quan- 
to per altra dilavventura , che gli accadefle mai ; 
c comandò a tutti i Prelati , e ai principali Signori 
della Corte , che andafiero ad accompagnarne il 
cadavere alla Chiefa maggiore . Anzi eUendofi Lu- 
dovico Strozzi figliuol d' una (brella del Conte por- 
tato a ringraziar S. M. di tante onorevoli dimoltra- 
zioni , tra l’ altre cole che gli dille in commenda- 
zione del Conte proruppe in quefte formali parole ; 
yo vos diga que es muerto uno de los mejores Co- 
valleros del mundo . 

Nè minor difpiacere (enti T Italia per si fatta 
perdita , e particolarmente il Pontefice , che fi vi- 
de privato di un minifìrro di tanta riputazione, e 
dottrina j onde non potè non efpriraerne il fuo do- 
lore alla madre del Conte con un Breve affèttuo- 
filTìmo , e pieno d’ encomi del mono Prelato . 

Stette il di cui cadavero fepolto da xvi. meli 
nella metropolitana di Toledo , dopo i quali Ma- ' 
dama Luigia fecclo trafportate a Mantova , e porre 
in una bellilEma Cappella fatta da lei fabbricare 
nella Chiefa de' Frati Minori cinque miglia fuori 
della città > col feguente epitaffio compoftogli dal 
Bembo . 

BALDASSARI . CASTILIONI . MANTVANO . 

OMNIBVS . NATVRi® . DOTIBVS . FLVRIMIS . BONIS. 
AKTIBVS . ORNATO . GR-€C 1 S . LITERIS . ERVDITO . 

IN . LaTINIS . ET . HeTRVSCIS . ETIAM . PoETìC . 
OPPIDO . NebvLARIì® . IN . PiSAVREN. OB . VIRT. 
WILIT. DONATO. DVABVS . OBITIS . LEGATIONIBVS. 

Britannica, et . Romana , Hispaniensem . cvm. 

AGERET . AC . RES . CtEMENTIS VIL PONT. MaX. 
PROCYRARET . qVATVORqVE , UBROS . DE . INSTI- 

TVEN- 
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TVENOA . RtGVM . FAMILIA. PERSCRIPSISSET . PO- 
ST REM.> . CVM . CaROLVS V. iMPtRATOR EPISCO- 
PVM . AbVL/E . CREARl . MANDASSET. TOlETI. VITA. 
FVNCTO . MAGNI . APVD . OMNES . GENTES . NOMI- 
NI S . QVI.VIX. ANNOSE. MENS. II. iJlEM I.AtOY- 

siA . Gonzaga . contra . votvm . svpekstes . 
Fit. B, M. p. anno: Domìni mpxxix. 

Fu il Caftiglione di ftatura più che mezzana, 
ben compicflo , agile e prò della pcrfona , di color 
vago , d’ occhi vivaci , c di leggiadro infieme c 
grave portamento . Si belle doti del corpo furono 
anche fupcratc da quelle dell' animo ; giacché fii 
d’ ingegno acutiÙlmo , di grande c fino giudicio , 
prudente , leale , benefico , c pieno di bontà c 
di religione . ScrilTe il Cottegiano libro flimatif- 
1^0 anche per conto duella lingua ; alcune eccellen- 
ti Rime volgari , varie Pqefie latine elegantifiìme , 
e da compararli alle antiche ; e una bella EpiRola 
al Re Arrigo Settimo d'Inghilterra delle Iodi di 
Giiidubaldo Duca d' Urbino . Oltre a queft’ opere 
già più volte ftampate , fi confcrvano nella libreria 
Valenti alcuni volumi originali di Lettere di nego- 
zi piene di prudenza e di gravità ; e una Rifpolla 
a un Dialogo del Segretario Valdcs fbpra il Tacco di 
Roma, di cui non mi ricorda d' avere mai letto 
cofa più forte / nè fcritta con maggiore eloquen- 
za . 
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JANI VITALIS 

»s Balthassare Castiiionio 

ìk 

f 

Astilionxum ad tumulum dum Hijjpania tota 
Convenit , & fan/lo jufta parai cineri s 
Scipiadum manes , refcrunt , dixijfe : Secundum 
Hic doSla amìpt Mantua Yìrgilìum . 
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NOTIZIE 



INTORNO 

A CESARE GONZAGA 

^ ^ 

^ E s A R E Gonzaga tra (Te 1 * origine da 
un ramo della Famiglia fovrana di 
Mantova , ove nac(jue verfo il 147?. 
Suo padre fi chiamo Giovali Pietro , 
Cavaliere molto riputato , e fratei 
- - - -- cugino di Luigia Gonzaga madre 

del Conte Baldelfac Caftiglione . Da fanciullo fa 
mandato a Milano , ove ftudiò lettere Greche c 
Latine ; indi tornato a Mantova attefe agli efer- 
cizi di c^alleria , e rìufcì in poco tempo uno de’ 
più valorofi e deftri foldati del fuo fccolo . Univa 
però alle armi T ornamento delle lettere , cosìchè 
fu non men famofo guerriero , che leggiadro Poe- 
ta , e grande ed accorto miniftro . 

Era in quel tempo molto celebrata la Corte d’ 
Urbino si per rigùaroo del Duca in ogni maniera 
di virtù eccellentilfimo , come per conto de’ Cor- 
tegiani , eh’ erano il fiore della nobiltà , e lettera- 
tura d’ Italia . Per quello , e per la parentela , che 
aveva con la Duchefla Elifabetta s’ invogliò di fer- 
vire que’ Signori in qualche grado onorato : ed 
eflendovi accolto aliai grazioumente ebbe fubito 
occafione di far moftra del fuo molto Cenno e va- 
lore . Perciocché avendo il Duca Valentino richie- 
fte a Guidubaldo le fue genti e le artiglierie Cotto 
pretcfto di aflalire lo flato di Camerino, ed avendo- 
gliele elio accordate giudicando troppo pericolofb 
il negargliele ; il Gonzaga fu il prinio ad accor- 
gerli che quel tiranno macchinava d’occupare lo 

flato 
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flato d’ Urbino ; e perciò non foto configliò il 
Duca a ridrarfi fobico , per non rimaner preda di 
quell’ empio > ma fu eziandio uno de’ principali 
mezzi per fargli dappoi ricuperare lo flato . 

Nel ifoj. morto AlelTandro VI. , c dopo foli 
vcntifei giorni di Pontificato anche Pio III. fu crea- 
to Papa li Cardinal Giuliano della Rovere col nome 
di Giulio II., con la di cut famiglia avendo il Duca 
Guidubatdo flrettiflìma attinenza » fé ne venne 
.{libito a Roma col fiore de’ Tuoi Corcegiani , tra’ 
quali il noflro Cefare che Teppe talmente infi- 
nuarfi nella grazia del nuovo Pontefice , che gli 
fu Tempre da indi innanzi carifllroo . Ed efiendofi 
trattato di far addottarc al Duca in figliuolo il 
Sig. Francefco Maria della Rovere Nipote del Pa- 
pa , nato d’ una Torcila di Guidubaldo , e allora 
Prefetto di Roma j il Gonzaga ebbe gran parte in 
quello maneggio , che poi h compì , e fi pubbli- 
cò in Urbino a’19. di Settembre del Tegliate anno • 

Tra quello mezzo fu il Duca creatoXJenerale , 
e Gonfalonier della ChicTa r e defiderando S. Sant, 
di conferire con ellolui le imprele , che macchina- 
va . lo fece venire a Roma, ove eqtrò fblennementc 
il di 4. di Gennaio lyo 9. , onoratoli aliai de’ Tuoi 
Gentiluomini , che tutti erano sii buoni cavalli 
con Tajoni di broccato d’ oro . Il Duca fu tratte- 
nuto in Palazzo dal Papa : e ’l Gonzaga alloggiò 
pur vicino nel palazzo del Cardinale da Elle . . Stet- 
te in Roma fin dopo la fella di s. Pietro , in cui 
Papa GiuUo volle , che Guidubaldo facelTe la mo- 
li la delle Tue genti , che riuTcì bellillìma , e molto 
laudata . 11 Gonzaga , che avea il comando di 
ciquanta uomini d'anne, fece grande onore al Du- 
ca , c a ^ flcllo . Indi venuto con S. Ecc. a Gub- 
bio paTsò finalmente a Urbino , ove nel Carnovale 
del I in compagnia di Baldellàr Calliglione 
compoTe quelle celebri Stanze Pallorali , che re- 
citaci alla preTenza della Duchefla LiTabecta * fè- 

den- 
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dente tra molte nobili donne e Signori , rifeoflero 
da tutta quella fceltillima adunanza un (ingoiare 
applaufo . 

Non molto dappoi occorfe al Gonzaga un (ini- 
ftro accidente rammentato dal Cadiglione in una 
lettera alla madre fotto il di i f . Genn^o del i fo8. 
dicendo : L’ altro dì ejftndofi fatto mafehera il Sig, 
Prefetto , M, Cefare , ed io ; e aaaando con fua 
Signoria a fprtjfp a cavallo per quefle nevi fchet^an^ 
do . la dijgra^ia volle che il cavallo di M. Cefare 
cafeò » e gli ruppe una gamba : la quale gli e Jìata 
benijjlmo acconcia di modo ohe fenica un dubio al 
mondo ne reftera liberìjjìmo . Non je gli è mancato 
di coja alcuna .* ora è paffato il dolore e qua(ì nato 
il male , eccetto che 7 fajiidio di fare in letto . 

Riavutoli da quello incommodo ebbe il difpiace- 
re di vederli mancare nel fior degli anni il luo ama- 
tifiimo Signore , che confumato da una lenta feb< 
bte li mori a Follombrone nell’ Aprile del ito8. 
Egli non li trovò prefence a quella morte ^ efiendo 
flato , come uomo di molta autorità e dellrezza, 
lafciato in Urbino , nerchè in quella mutazion di 
governo non nafeelie qualche tumulto - Gli flati 
rimalero pacificamente in potere di Francefeo Ma» ' 
ria , al lervizio del quale li trattenne il Gonzaga » 
pregatone dal Pontefice . Fatto poi il nuovo Duca 
Generale deUVefercito Pontificio , c andato a Mi- 
lano per abboccarli col Re Ludovico di Francia eb- 
be feco il Gonzaga , datogli dal Papa per conliglie- 
ro e minillro j e vi li tratto della Lega , che poi fu 
conchiula in Cambra! 3Ì dieci di Decembre dello 
Hello anno . 

Deliderando pertanto il Papa di ricuperar le Città; 
della Rqmaena , eh’ erano in potere de’ Venezi^ì, 
comandò al Duca , che fpingelle le Tue genti in 

3 uel di Faenza - Cefare eh’ era uno de' comandan- 
anti dell’ efercito li trovò nell’ Aprile del i ? 09 .' 
•oiralTedio di BriligheUa , e alla conquida della 

valle 


Digilized by Coogle 



xxivi NOTIZIE 

valle di Lamonc : intervenne alla battaglia di Gra- 
narolo ; e dopo la prefa di Ruffi , terra aflai for- 
te , feguitò il campo fin predo Ravenna . Tra 
quello mezzo fu egli fpedito più volte a Roma dal 
Cardinal Legato e dal Duca per conferire col Papa 
le cofe della guerra . Il Calliglione in una lettera 
alla madre in data de’ i8. Maggio , ex Cafiris 
S. R. E. , dice : M. Cefare jerfera partì di qui , e 
va a Roma per le pofte con onorevolijjime comijjìoni 
del Sig. Duca , e del Legato . £ in un altra data 
dal Campo al Finale T ultimo d’ Agofto i pò. dice : 
M.. Cefare e ito a Roma fpacùato dal Sig. Duca e 
dal Legato per cofe d' importan-^^a . 

Nel verno del ifii.fi trovò aU’afiedio della 
Mirandola , e a tutte 1’ altre azioni , che fi fecero 
in quel di Ferrara ; ma perduta a’ zi. di Maggio la 
Citta di Bologna , e rovelciatane dal Cardinal 
Alidofio , che v’ era Legato , tutta la colpa fui Du- 
ca d’ Urbino , fii canto il furore > che il giovine 
Duca ne concepì , mafilme non avendo potuto ave- 
re udienza dal Pontefice fdegnato j che incontrato 
per Ravenna il Cardinale , di propria mano con 
alcune pugnalate 1’ uccife^ Non fi può efprimere 
quanto increfccllc quefto facrilego ecesfio al Gon- 
zaga ; molto più (èntcndo » che il Duca era (fato 
dal- Papa privato d’ ogni grado , e dichiarato de- 
caduto degli (lati . Pensò pertanto ogni via di pla- 
care il Pontefice , e ricorrendo a' Cardinali amici 
del fuo Signore , tanto fece e tanto fi maneggiò , 
che il Duca ebbe finalmente licenza di tornare a 
Roma , ove aflbluto c ribenedetto fu a grande- 
ifento rimèfio nella grazia del zio , c reintegrato 
ne* Cuoi (fati . 

Nel I f II. a’i6. di Gennaro mandò il Papa l’efer- 
cito accrefeiuto di genti Spagnuole per ricuperare 
Bologna; ma venuti innanzi i Franzefi , non folo 
obbligarono queU’armata a levare l'alTedio.ma infe- 
guendola ancora fin Lotto Ravenna venne loro fac- 
to 
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to di darle una gagliarda fconficta . Non per quc'> 
fto fi perdette d animo il Pontefice j ma rannate 
le reliquie dell* efercito , ed aggiuntivi quattro mi> 
la fanti , fpedi fui fine di Maggio il Nipote in Ro- 
magna , ove fatte ritornare ali' obbedienza della 
Chiefa -tutte quelle Città , fi ridufie colle genti fin 
fotto Bologna intimandole la refa . Qui fu , dove 
il Gonzaga fece (piccare la Tua defirezza ed elo- 
quenza , avendo laputo perfuadere a’ BoWnefi di 
arrenderfi , come in fatti feguì a’ io di Giugno . 
E quella fu 1’ ultima imprcfa del noftro Celare j 
giacché fovraggiunto indi a poco da una gagliarda 
febbre cagionatagli forfè da’ difagi della guerra 
fi morì in Bologna ftefla a' primi di Settemore di 
quell'anno ini* , compianto e defiderato da ognu- 
no . Pier Nicolò Caitellani da Faenza gli fece 
r Epitaffio feguentc : 

Hic Cifar Gon:(aga toga efi -prtclarus & armis , 
Boia quem rapuit , Mìncia tetra tulit . 

Debiurat tranfire dies vel Nefloris ipfos ; 

Mors irata fuo ni fine jure duci , 

Felfineis miti vitam quod reddidit ore , 

Injecijfet atras infidiata manus , 

Ma più nobile ritratto delle fue virtù ci lafciò il 
Caftiglione in più luoghi del Cortegiano , e par- 
ticolarmente nell' introduzione del quarto libro , 
ove dice : Non molto apprejfo morì Mi Cej'are Gon~ 
:^aga ; il quale a tutti colorò , che aveano di lui no- 
tizia, laj ciò acerba e dolorofa memoria della fua 
morte ; perche producendo 'la riaiura così rare vol- 
te , come fa , tali uomini , pareva pur conveniente 
che di quejio così toflo non ci privajfe ; che certo dir 
fi può , cne M. Celare ci fojfe appunto ritolto quando 
cominciava a mojtrar di fe piu che la fperan^a , ed 
ejfer eflimatq quanto meritavano le fue ottime qua- 
lità f perché già con molte virtuofe fatiche uvea fat- 
to 
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to buon tefiìmonio d^l fuo valore ; il quale rìfplen^ 
deva oltre alla nobiltà del fangue , dell' ornamento 
ancora delle lettere ^ ed’ arme , e cC ogni laudabil 
coftume ; tal che ver la bontà , per l' ingegno , per 
V animo , e per lo faper fuo , non era eofa tanto 
grande , che di lui afpettar non fi potejfe . 

Pochi componimenti ci fono rimaii del Gonza- 
ga . Oltre le Stanze Paftorali , nelle quali fi può 
dir che non avelie altra parte, che quella, che 
v’ ha Dameta , fotto il cui nome egli s* alcofe , io 
non ho veduto in iftampa che una bella Canzone 
pubblicata già dall’ Atanagi nel libro fecondo della 
fua Raccolta , e da noi a care. 47. di queftq volu- 
me . Ma quella fola ella è ben tale , che ci fa co- 
nofeere il Gonzaga per uno de' più valenti Rima- 
tori di quel feiiciHìmo fecoio . Cinque Tue lettere 
efeono ora la prima volta alla luce j cioè la dedi- 
cazione delle Stanze alla DuchelTa d’ Urbino . trat- 
ta dall’ originale di quell’ operetta ; e iv. lettere 
fcritte a M. Luigia Gonzaga madre del Calligiio- 
ne . che pure onginali lì confervano nella Libreria 
Valenti . In quelle li vede una certa Icmplicità 
leggiadra , che , com’ era propria di que’ ouoni 
tempi , cosi fa molta vergogna alla leziofa manie- 
ra del nollro fecoio . 



TE- 
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DI VARI Illustri Scrittori 
intorno 

ALLE POESIE VOLO ARI £ LATIKfi 

DEL Conte 

BALDESSAR CASTIGLIONE. 

PAOLO GIOVIO 

£log. Virorum lìurìs Illufirium . 

H Ic eft iUc Balthasar Castellio , Mantu» 
nacus , ingenii laude Maroni civi fuo piane 
fecundus , qui ad exa< 5 lara principalis aulae nor- 
raam » milicari civiliquc munerc virum eUgantem 
inllicuic , parique difciplina illuflirem feminam 
delcripcis le<£Iinìmorum morum finibus effingit &c. 
Scriplic & Lacinas Elcgias , & grandi Heroico 
€leopatram j fed paucis admodura Etrulcis Rhyth- 
mis , quum amatorii doloris finem fupcrba compa- 
ratione delperaret (*) , nobilis poeta: Famam tulifl’c 
judìcatur . 


PIETRO BEMBO 

m/ lib. i. Voi. ni, delle fue Lettere 
Jcrivendo a M. Latin Juvenale . 

Se io avefli più tempo che ora non ho , di que- 
llo ultimo efercizio ( cioè del comporre ) vi man- 

d dcrei 


(*) V, il Son. VI. a cart, 41. 
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dcrci con quefta il teftimonio d’ una bella Canzone 
nata quelli giorni di M. Baldassare Castiglione 
mio , Earollo Un altra volta . 

MARIO CORRADO 
Uh. XI n. de lingua Latina . 

Lufèrunt alia dodliflìmi viri , Pontanus , Castil- 
iio , Varchius , Jo: Baptifta Arcutius , Cotta , Nau- 
gerius , Fracaftorius &c. , quorum tamen Icriptis 
non minus <mara Virgilii, Horatii , aliorumque 
veterum , poileritas omnis adjuvabitur . 

MATTEO CASTIGLIONI 

Commentar, de Origine , Rebus Gejlis , ac 
Frivilegiis Gentis Caftilionee pag. ? i. 

Quantum fplendoris , quantum glori* fublime 
Balthassaris ingcnium , & lìngularis virtus 
Caftilioncai famili* attulcric , luculenta clarilfimo- 
jrum virorum praeconia tellantur &c. Quam vero 
cxcellentis ingenii fuerit in Poelì , dcckrat doiliC- 
lìnnis vir Julius Scaliger in libro fexto Poetices bis 
yerbis : Longe excellenttffimus &c. ( vide reliqua 
infra ) . Sed paucis Etrufeis Rhythmis cum ama- 
torii doloris Hnem fuperba comparatione defpc- 
raret , nobilis poet* famam in eo quoque poclls 
genere tulille judicatur . 

GIULIO CESARE SCALIGERO 
Poetices Uh. ri. 

Longe cxccllentifllmus in poelì fpiritus Balthas- 
saris Castilionei . Nihil dulcius Elegia , nihil 
cl egantius , terfius , lepidius , Ptofetìo eam mihì 

unam. 
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unam malim , quam magnum numerum Proper- 
tianarum . Illius vero Cleopatra , non , ut illa vi- 
vens , Regcs tantum ac Diclatores capere poffit j 
fed omnes animos , quorum interefl vacare Mulìs . 
Efl: in ea falligium illud fummum in acrimonia 
fententiarum , quod tantopere eft quaefitum a Lu- 
cano : ceterum Maroniana fuavitate adeo tcmpe~ 
ratur , ut quantum abUerreris alperitate Lucani , 
tantum hujus lenitate alliciaris . Igitur capitur ani- 
mus antequam congrediatur . Qui fi omnia fic 
fcripfit : nulli polì: Virgilium feciuidus, illius comcs 
haberi mereatur . 

BARTOLOMMEO ZUCCHI 

nella Idea del Segretario fiam^ta in Veneiia 
per Pietro Du^nelli 1614. JP. i. pag. if. 

Difcefe il Conte Baldassaro dall’ antichilTIma 
cafa de’ Caftiglioni . Avendo egli nella tenera età 
«limoftrato maravigliofo ingegno , fu da’ parenti 
applicato alle lettere Latine e Greche , nelle quali 
fece gran riufeita , come la fece ancora in tutto 
ciò , che fi applicò &c. Scrifle molte Elegie Latine, 
la Cleopatra in iftile eroico , e Rime volgari po- 
che , ma eccellenti . 

ANTONIO BEFFA NEGRINI 

negli Elogi degli lllupi Caftiglioni pag. 109. ‘ 

Imitando Marone fuo Patriota cominciò dallo 
ftil paftorale , per acquiftarfi prima 1’ onore dell’ 
edera , che del lauro , e compofe dramaticamente 
un Egloga in verfi eroici intolata Alcoa in morte 
di perfona , di cui non abbiamo potuto fapere il 
nome (^) . . • tutta grande , tutta grave , tutta fpi- 

d X rito- (*) 

(*) l^ Annoi, a queji' Egloga pag, 1II9. 
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ritofa c patetica , e non punto inferiore alla quinta 
di Virgilio , nella quale egli Tocco il nome di Dafne 
pianfe Giulio Celare . E pag. 410. 

li Conte venendo non meno amato che ammi- 
ro dal Tuo Principe naturale . e da’ Cavalieri, c 
Dame principali ; perchè in lui non erano le non 
maniere , meriti , e pani da muovere , e da eccit- 
tare amore e riverenza verfo di lui 5 compofe al- 
cune di quelle poche Rime volgari , che , fecondo 
il Giovio , gli acquifUrono il nome di ottimo Poe- 
ta , e fecero eh’ egli fi lalciafie addietro i Poeti 
flati fin allora del primo grido . E pag. 4x7. Vo- 
lendo nei fublime carattere deli' Epica poefia con- 
correre con Virgilio , per avanzarn nella grazia di 
Papa Leon X. pregiatiflìmo Pontefice , come feCc 
queir altro in quella di Cefare Augufto ; felicemen- 
te dettò il Poema di Cleopatra , il quale colmò di 
maraviglia non lolamente quei Pontefice , ma tutti 
i principali {pirici di quel fecolo . 

VINCENZO GRAVINA 1 

lib, I. cap, 41. della Ragion Poetica . 

Con ugual candore c cultura j ma con voce piti 
fonerà , c con magmor libertà di talento , canta- 
rono Marc’ AntonioFlaminio , ingegno atto ugual- 
mente alla tenerezza profana , che alla maefm (a- 1 

era , e Baldessak. Castiglione , che fèppe si lo 
{pirico di Virgilio tender nell’ Àlcont , e nella | 
Cleopatra ; come di Catullo , e di Tibullo nella ; 
{oavilTime Elegie . ’ j 

GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 

nella Storia della FolgarPoeJta lib* il, num. xix» 

Di un letterato ora io prendo a favellare tanto 
maravigliofo j che non polTedè la dottrina per inù- 
tile 
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tile ornamenco ; ma feppe accordare fcienza e ne- 
gozio , Ipeculazione e maneggio , poefia c van- 
taggio , armi e lettere . Si m quefti Baldassar 
-Castiglione , Conce di Nuvolara ec. Trattò le 
Mufe Latine ; e da quelle udì acclamarli col gio- 
riolo titolo di nuovo Virgilio . Favorì finalmente 
le Tofcane ; e non Colo la Poefia tra i Riftoratori 
del Petrarca ; ma la Lingua flefia tra i Vendicatori 
della Tua nobiltà e purità coilocoUo • 

Lo fiejfo nelle Annotazioni a quefio luogo . ' 

Oltre a varie Pocfic Liriche del Castiglione 
^arfe per le Raccolte , fi trova in illamj^a 11 
7V;;y? Egloga ra^refentaciva,la quale in parte c fua. 
e in parte di Celare Gonzaga , come riferiamo nel 
Voi. I. de’ Comentari lib. 4 . cap. 8 . , ed ella è una 
di quell’ Egloghe , che diedero occaiìone a’ Poeti , 
che vennero apprefio , d’ inventare le Favole Pa- 
ftorali. 

. GIOVANNI BRUCHUSIO 

Comment. in Propenium lib, i. Eleg. xii'. 

Sic Cleopatrae imago pone fontem Iacee , cubico 
inniza , in hortis Vaticanis ; quam luculentHIlmo 
Carmine nobilicavic Balthassar Castxliomius » 
vir undequaque fummus . 

Lo llefio Com, in Eleg, ni. lib. ir, ■ 

. Utrumque ( Homerunt feilìeet & Propenium ) 
fecutus eft , fed generofe ac fuo more , nobililfi- 
mus & vir & poeta Balthassar Calciltonius in 
Profopopaeja Ludovici Pici Mirandulani , digna 
Audore Elegia . 

MARC’ 
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marcantonio FLAMINIO 

S ltmculentaferox irrumpis in agmina , Mane 
Uicens invialo , Castalione , fatus . 

^y^harafi condis amabile carmen ^ 
Cafialia natus aiceris ejfe dea , 

del medesimo 

H Chrìda terribilis cum traBas arma, Maronìs, 
Castalione , tui Carmine digna facis : 
Idem cum. molli vacuus requiefcis in umbra 
Cafialia , éuerno digna Idarone canis . 

LILIO GREGORIO GIRALDI 


Epiftola de Urbana Direptione 
ad Antoniiun Thebaldeum . 


procid Italia per Batica regna 
-L ^ Claris obfervans aulam , mandata Senatus 
earyèjai/ar , doUrinam^ue aquat agendo . 
Una ibi Castalioìì ( proh dii» quantum infiar 
in uno hoc ! ) 

Mufarum prius hic cultor, Bhoebique ,fed idem 
Ingens ingfntis fuerat Mavortis in armis . 

FRANCESCO ARSILLO 


Libello de Poetis Urbaois inter Coryciana . 

C Afiion^ annutmrem quos inter? Manis acerbi^ 
N um P hoebi, an Veneris te rear effe decus ? 
Miles in arma ferox, & amata in virgine mìtis / 
Hinc molles Elegos : hinc fera bella cane . 


LO- 
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, LODOVICO ARIOSTO 
nel Cant. xui. St. % 6 . 87. dell’ Orlando Furiolb • 



Mu[io Aurelio delt altra erari fofteeni . 

Di quejii nomi era il bel marmo j'cuìto • 

Ignoti allora , or sì famofi e degni . 

SIMON FORNARI 
nella Spojì^ione di quefio luogo delVArìofio 1 

Baldessar Castiglione . . . fii fenza fallo fe- 
condo al fuo Cittadino Virgilio per lode d’ingegno . 
Compofe il Cortegiano cc. Scrifle oltra di ciò mol- 
te Elegie Latine , e Cleopatra in verfo Eroico : c 
tutto che con poche Rime Tofcane , pur meritò 
anco in quelle il nome di nobil Poeta . 

GIAMMATTEO TOSCANO . .. 

Colletti. Carm Illuftrium Poetarum 
Italorum . Voi. i. pag. 61. 

U T patriam , Jic ingenium, Mujamq; dederunt 
Tata libi , fed non otia Virgdii . 

Quod nifi caftra fores regum fedatus , & aidam , 
Dum fimul hos dextra , confìlioque juvas ^ 
Carmina tane magni poter as Aquare Maronìs , 
Ut nane ingenti pondere , Jtc numero , 
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Il Medefitno nel libro intitolato 
Peplus Italia, 

BALTHASAR CASTALIO 

U T patrìam yfUìngtiùum , Mufamq^ dederunt 
Fata uhi , j'ed non otta Vìrgilii . ( tas , 

Nam regum tu teiia modo , mo^ cafira frequcn^ 
Ut (imtd hos dextra , confilioque juves . 

Cum gemino jaBet fe Mantua pane Marone , 
Ejltamen huic placeas quajibi parte magia : 
Quippe yirum ante alios <uceat qui principia au- 
Éxprimia , & vitafingia & eloquio . ( lam 

Cum Julio Carfari Scaligero non ufquequaque 
fidem adhiben^m putem oc Poetis fententiam fe- 
renti ( ut fxpe in lubrico veriàntur hominum judi- 
eia ) in eo tamen , quod de Castilione Mantuano 
pronunciavit j verilfime eum fcripdfle autumo . 
Pofteaquam enim eius Elegos , & CÌeopatram adeo 
commendavit , ut Propertio cum , & Lucano an- 
teponat , bare fubjungit : Qui fi omnia fic fcripfit , 
nulli pofi Virgilium fecun^ia , ilUua cornea haberi 
mereatur . 

Del Sig: Ab; Michel Giuseppe Morez 
Cuftode Generale d' Arcadia 

O Ratort Vatea, 6? Milea, & Aidicua^ omnì efi 
Egregie funBua munere Cast ilio . 
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Alia IlzusT rtss tma Signora 

DUCHESSA DI URBINO.^ 


? 



CESAR DE GONZAGA 


Onvenevole cofa è , Illustris- 
sima Signora mia , che quelli , li 
quali in onefti ftudj volentieri fi af- 
faticano , debbano delle fatiche fue ritrarre qual - 
che parte del premio da loro defiderato 3 accioc- 
ché da licita fperanza agli onorevoli fuoi propofiti 
con principio buono indutti , pollano in quelli egn 
miglior mezzo , ed ottimo fine perfeverare . Però 
clTendo a quefto Carnefciale pailato dal nobilillì- 
mo Cavaliere Mefler Baldessar Castiglione , e 
da me ftate compofte alcune Stanze Paftorali , le 
quali , ficcomc V. S. fi deve raccordare , furono 

A X in- 

^ ElifahettaGoiv^aga figliuola di Federigo Marche- 
fé III. di Mantova . 
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innanti a Lei paftoraimcnte recitate j ne altro pre- 
mio alla picciola noftra fatica defiderando , che ve- 
derla da y. S. graziofamente conofeiuta , come- 
chè molto ne debba parere : ne è parfo raccoglier- 
le infìeme , e mandarle a Lei , come a quella , a 
cui fono con grandiflima noftra fatisfazione dedi- 
cate ; si per conofccre noi , che da nilluna altra 
perfona polTono piu gratamente edere raccolte > 
che da V. S. j si anco per avere in effe metaforica- 
mente fatto qualche menzione di Lei , avvegnaché 
non tale , quale fe le converrìa . Perciocché alle 
infinite lode , che a V. S. per le molte fue virtuti 
G. devono , di umano ingegno non c poter fàtisfa- 
re . Pur quella fi degnarà non fprezzare il buono 
animo noftro , e raccordarli , che anco li Dei han- 
no cari gli onori fatti loro dalli mortali . E perchè 
elle poveramente, fieno veftite , non però avemo 
voluto che fuggano di venire innanti a V. S. j ren- 
dendoci certi , che per fuo gentilifllmo coftume 
ella debba piuttofto amorevolmante gli difetti fuoi j 
correggere , che feveramente riprendere j e non 
con manco buono animo accettarle, che da noi le 
fiano mandate ► Che , quando fia , a noi parrà di 
poterci aggiugnerc al numero di quelli , die delle 
fatiche fue abbiano ritratto il premio da loro de- 
fiderato . Bacio le mani di V. S. , ed alla fila buona 
grazia fempre mi raccomando , j 

LET- 
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IETTERÀ 

DI ANTON GIACOMO CORSO 

anconitano 

AL MAC NAKTMO C AVA L r E R 

BERNARDO 


preme/Ta all’ edizione , eh’ ci fece , di quelle Stanze 
in Vinegia mdliii. predo i Figliuoli d’Aldo in 8. 


Q uanto flati flano , fono , e faran fempre gran 
_ fpUndore de noflri tempi il Conte Ba ld e s~ 
SAR Castigli ONE, ed il Signor C e sare 
Gonzaga , chiarijjimo Signor Compare , ed ojfer- 
vandljfimo Signor mio , e cofa tanto manifefla , che 
non fu di meflìero ( s’ io non voglio fcrivcr fover- 
chio ) che in affatichi a ragionare : facendone di 
ciò memorabil fede , oltre le lodevoli loro opera- 
ifforei , gli dottijftmi componimenti , c hanno la- 
feiati per illufirare il mondo . Tra‘ quali gìudicio- 
f amente flponno annoverare tra primi le belliJflTne 


Stante d! àmbidùe loro compofle , ch’ora io dedi- 
co a voi , non men che gli Autori d’ effe , valùrofo 
e degnifftmo Cavaliero . Io , per non offendere iì ve- 
ro , confeffo averle moli anni fono tenute afeofe , e 
fopra tutte le cofe mie piu care e piu pregiate , ca- 
rifllme e pregiatijjime confervate , fen^a farne par- 
tecipe altra perfona , quafi invidiofo che altrui fc 
le godeffe . I/La C alta bontà di S, , vincendo fi- 
nalmente t oflina^^ione mia , ha fatto sì , che pom- 

vofe del nome fuo V ho donate alle fiampe , infìeme 

A ? con 
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con alcune mie Rime ; come che non mi Jìa nafcofo, 
che io m uggia imitato quel pittore , il quale , aven- 
do fatta un immagine , ne f apendo darle quei colpi 
ultimi di vivacità , che fé le converrebbe , volgen- 
dofi alt oro , agl intagli , t orna fattamente , 
che in parte copre il poco faper fuo . V'erranno 
adunque accompagnati con un tanto ornamento i 
Verfì miei a farle riveren'i'q . , e a darle faggio di 
quell affettuofo animo , dì io tengo di fervirla e 
d! onorarla j avvegnaché il Magnifico e gentilifitmo 
- M. Bartolommeo Vitturi , e il generofo ed onora- 
tijfimo M. Marco Micheli ( lor cortefia ) hanno 
fatto avanti eh ora fimil ufficio a nome mio . La 
S. V. gli gradifea , e viva felice . 
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ÈGLOGA 

TIRSI 

INTITULATÀ 

-►+++++++++++ 

INTERLOCUTORI 

JOLA, TIRSI, DÀMETA 
I. 

^ Uando iìa mai che quella roca cetra 
^ Meco del mio dolor non fi lamenti ? 

Non è più in quelli monti arbor o pietra , 

Che non intenda le mie pene e i llenti j 
Nè pur ancor mercè da te s’ impetra, • 
Ninfa crudel, di sì lunghi tormenti: 

Anzi , s’ odi i miei mali acerbi e duri , 

Di non udir t' infingi , o non ti curi . 

^ I I. 

Spedo per la pietà del mio dolore 
Scordan le matri dar latte agli agnelli > 

E veggendo languire il fuo pallore 
Non feguitan l’ armento i miei vitelli : 
Efcon talor di quel bolclietto fuore 
A pianger meco i femplicetti augelli : 

Talor nalcofti in fue fronzute ftanze 
Par che cantin le mie dolci fperanze. 

A 4 XII. 


Digitized by Google 



8 


RIME DEL CONTE 


III. 

Tu fola più che quefta quercia anncfa 
Sci dura , c più che il mare , e i fcogli lorda : 
Più eh’ un ferpentc fei afpra e fdegnofa, 

E più che un' orfa affai del fangue ingorda . 
Che non è fiera in quelle fclve afeofa , 

Che a come tu il mio cor , gli armenti morda; 

E (bl collante fei nella mia doglia , 

Nel rello mobil più che al vento foglia . 

I V. 

Beri mi raccorda quando lungo il rio 
Ti vidi prima andar cogliendo fiori , 

Che mi dicelli , o caro J o l a mio , 

Tu fei più bello tra tutti i pallori j 
t fol , come tu fai , cantar difio , 

Che i fallì col cantar par che innamori. 

\ Poi mi ponelli una ghirlanda in tclla. 

Che di ligullri c rofe era contefta . 

V. 

Oimè allor mi traelli il cor del petto,' 

•E reco nel portalli , e tcco or l’ hai i 
Ma poi che si mi nieghi il dolce afpetto ^ 
Che debbo far, fe non fempre trar guai ì 
D’ ombrofe fclve più non ho diletto , 

Di vivi fonti , o prati , nè barò mai : 

Non fo più maneggiar la marra o ’I rallro , 

Ne parmi dell’ armento ellcr più mallro. 

VI. 
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VI. 

Fatto hanno gli occhi mici ornai un fonte 
Col pianto , ove fi può fpegner la Lete . 
Venite o fiere ^iu da quefto monte 
A ber, Lenza timor di laccio o rete; 

£ bench’ un fiume mi caggia dal fronte , 
Pallori voi dal petto foco arete ; 

Che del mio cor non è pur una dramma ^ 
eh* ornai non fia converfa in foco , c fiamma, 

VII. 

E tu. Ninfa crudcl, fol cagion fei 
Di trasformarmi in sì ftrana figura: 

Che così bella fuor t’ han fatta i Dei , 

E dentro poi crudele acerba e dura. 

Ma perchè m’ ingannafier gli occhi miei 
Contra ragion ti fe tal la natura . 

Le fiere afpetto han paventofb e Arano j 
£ cu r animo fiero , e ’l volto umano . 

VIII. 

Umano è il volto tuo? anzi divino. 

Che dentro vi fon pur due chiare ftellc 
Le frefche rofe coite nel giardino 
D’ Amor fanno le guance tenerelle : 

La bocca fparge odor di geifomino : 

Dui fior vermigli fon le labbra belle: 

La gola , c il mento , c ’l delicato petto 
Son di candida neve , e latte Aretto . 

IX. 
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IX. 

Queftc catene mie , quefti legami 
Difcioglier dal mio cor mai non potrei , 
Quefti miei cari , dolci , inefcat’ hami 
Smoriàr non poflo , nè poter vorrei j 
E benché mille volte morte chiami , 

Per te foavi fon gli affanni miei : 

Cosi il del vuole , e tu che fei mia fcorta 5 
Che ognuno il fuo deftin feco fi porta . 

X. 

Le fiere ai bofchi pur tornan la fera , 
Dove di fua fatica hanno ripofo j 
Si rivefton di foglie a Primavera 

I bofchi , ignudi nel tempo nivofo : . 

L Autunno 1’ uva fa matura e nera , 

E ogn’ arbor da novelli frutti afcofo : 

II mio duol mai non muta le fue tempre, 

E fono le mie pene acerbe ferapre . 

XI. 

Ma i giorni ofcuri diverrian fereni , 

Se pietà ti pungellè il core un poco . 

Allor fariano i bofchi e i fonti ameni , 

Se meco fufil , o Ninfa , in quefto loco : 
Andrian di dolce latte i fiumi pieni , 

Se Amor per me il tuo cor ponelle in foco : 

E si fonori i miei verfi fariano, 

Che invidia Orfeo, e Lino ancor n’ ariano . 

XII. 
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XII. 

Corrimi adunque in braccio , o Galatca , 

Nè ti Idegnar de’ bofchi , o d’ eflèr mia . 
Vener nei bofchi accompagnar folca 
Il fuo amante , e lì fpelfo li addormia : 

La Luna , eh’ c fu in ciel sì bella dea. 

Un paftorello per amor feguia , 

E venne a lui nel bofeo a una fontana , 
Perchè donolle un vel di bianca lana . 

XIII. 

Di bianca lana i miei greggi coperti 
Sono , come tu ftella veder puoi ; 

E benché maggior dono aliai tu merci 
Che non agnelli , capre , vacche , o buoi j 
L’ armento , e il gregge mio per compiacerti. 
Il cane , e 1’ alìnel tutti fon tuoi , 

E quanti frutti fono in quelle felve , 

E quanti augelli inficme , e quante belve , 

XIV. 

Un canellro di pomi f ho già colto ; 

Un altro poi di prune e forbe inlieme : 

E pur or di palombi un nido ho tolto , 
Che ancor la matre in cima all’ olmo geme : 
Un capreol ti ferbo, che difciolto 
Tra gli agnelli fen va , nè del can teme : 
Due tazze poi d’ oliva , al torno fatte 
Da quel buon mallro , arai piene di latte . 

XV. 
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XV. 

Ecco le Ninfe qui, eh’ una corona 
Ti teffono di rofe e d’ altri fiori : 

Odi la felva c il monte , che rifona 
Di fiftolc , e rampogne di paftori : 

Di fior la terra lieta s’ incorona , 

£ {parger fi apparecchia dolci odori . 

Deh vieni ornai , che nuli’ altro ci refta , 

Se non goder l’ età fiorita in fefta . 

XVI. 

Si fpogliano i fèrpenti la vecchiezza , 

E rinnovan la feorza infieme , e gli anni: 

Ma fiigge , e non ritorna la bellezza 
In noi per arte alcuna , o nuovi panni . 
Mentre dunque fei tal, eh’ ognun t’ apprezza*. 
Deh vieni a riftorar tanti mici danni j 
Che col tempo , ma in van , ti pentirai 
Se la Erbata grazia a me non dai . 

XVII. 

Cime eh’ io vedo pur mover le frondi, 

E fento camminar per quella felva ; ' 

Se lei la bella Ninfa , ornai rifpondi ; 
eh’ io fon r amante tuo , non fiera belva : 
Laflb perche mi fuggi , e ti nafeondi , 
Come timida cerva fi rinfelva ? 

Mifero me che fia ì Se ben difeerno 
Quello all’ abito par pallore cllerno . * 

XVIII. 
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XVIII. 

Ti, Dio ti falvi , paftor nobile e taro j 
Che qui de’ tuoi martir chiami mercede ; 

Il tuo foave fuon m’ era si caro , 

Che per buon Ipazio non ho molTo il piede: 
E ’l mio cammin , che si m’ è parfo amaro 
Nel tuo vago cantar dolce mi riede : 

E quello corpo fianco ornai fi obblia 
„ La noja , e il mal della pafiata via . 

XIX. 

E fé tali fon quei , che a quelle fonti 
Fanno agli armenti fuoi la Lete doma, 

Non ha Parnafo i più onorati monti , 

Nè le Tue felve più lodata chioma : 

Ora si par , che ’l facro colle i’ monti , 

Ov’ è la Dea , la qual tanto fi noma : 

Di che ’l Dio Pan aliai ringrazio e lodo 
Che d’ efler giunto qui troppo mi godo . 

XX. 

La fama di lontan cosi m’ accefe , 

Che ’l patrio albergo volentier lafciai , 

E la Ninfa crudel , che già mi prelè , 

Per cui la fiamma del mio cor cantai . 
Anch’ io fili tra i Pallor del mio paefe 
Di qualche grido , ed onorato affai : 

E fé v’ andalfi mai , faprelli come 
Nelle rampogne lor Tuona il mio nome . 

XXI. 
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XXL 

Tu dei pur di Menalca aver intcfo , 

Che fra tutti i paftori è sì nomato j 
Cantai con lui , c a me T onor fu refo , 

SI che per tutto Tirsi era gridato : 

Ond’ ei di doglia, e di furore accefo 
Ruppe la cetra ; e fu di ciò biafmato j 
eh’ era sì ben contefta , e di tal legno , 

Che già fonarla Pan non ebbe a fdegno , 
XXII. 

Ma reco ragionar mi par vergogna 
Delle fiftole roche di quel lido ; 

Perchè intendo che fol qui la fampogna 
Tiene il fuo vero ed onorato nido . 

E tu ben moftro m’hai fenza menzogna 
L’ effetto aliai maggior che non è il grido ; 
Che di quanti paftori ho vifto , eftimo 
Certo tc fol tra i più lodati il primo; 
XXIII. 

Ma dimmi , Jo l a, ornai dimmi s’ io fono 
Lontan da lei , che d’ onorar delio ; 

Qucfto ti chiedo per conefe dono , 

E per pietà del mio cammin sì rio : 

Nè t’ increfea lafciar un poco il fuono 
Finché contento fai il voler mio : 

E fami feorta a ritrovar coftei , 

Se dentro, come fuor, gentil tu fei . 

XXIV. 


Digilized by Coogle 



BALD. CASTIG.LIONE ly 

XXIV. 

Cosi l’armento tuo fecuro ftia 
Sempre dagli otfi , e lupi , ed altre belve ; 

E gli agili tuoi per la più dritta via 
Seguin le matri , e alcun mai non s’ infelv^ : 
Cosi la cetra tua tanta armonia 
Mandi qui intorno ai monti , e in quelle felve. 
Che Galatea ognor ti fia prefente , 

E nelle braccia tue corra lovente . 

XXV. 

Jo. Poiché ti degni di lodarmi tanto , 

Qual grazie , o Tirsi , mai ci potrò rendere? 
Qui fon pallori affai , che col lor canto 
I faffi fan della pietate accendere . 

Io di cantar tra lor già non mi vanto. 

Che i verli miei non pon tane’ alto afeendere : 
Ben più lieta fu già quella mia lira j 
La quale or meco fol piange e folpira . 

XXVI. 

Ma le la nollra Dea veder vorrai. 

Altro fia eh’ in ciò adempia il tuo difio : 
Mohi pallor qui appreffo troverai , 

Che innanti a Lei ti meneran 5 perch’ io 
Di quello intorno non mi parto mai, 

L’ error d’ altrui piangendo , e ’l dellin mio. 
E qui d* Amore ho compagnia , e fol fento 
Muggi , baiati , augei , rivi , eco , e vento . 

XXVII. 
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iDtanto fc pofar qui meco un poco 
Ti par j Tirsi mio caro, a me flagrato: 

E fcorderai , giacendo , a poco a poco 
• La lunga noja del cammin paflaco. 

Qui mormora un bel fonte , ameno è il loco , 

* E foffia il ventolino un frelco flato: 

Caflagne , c noci arai , latte , c buon vino , 

E credo ancor qui avere un marzolino . 
XXVIII. 

Ti. Io mi ti colcarò , pallore , a canto , 

Purché cantar un poco non t’ increfca , 

Però che ’I tuo foave e dolce canto 
Me più che il vento, e il fonte aliai rinfrefca, 
E quella Ninfe tua, che chiami tanto. 
Maraviglia ho , che a udirti foor non cfca 
Anzi come da te mai fl diflunga , 

Se fa , che Amor sì fone il cor ti punga. 
XXIX. 

Jo. A pochi i verfl miei udir mai laflb : 

Ma il tutto fa colei , che m’ ha in catene ; 
Che in ogni fcorza e tronco a palio a palio 
Scritto ho la fua bellezza, eie mie pene ; 
Dirotti und Canzon fcritta in quel fallo , 

.Cfl’ ella talor nafeofta a legger viene j 
Ed io , per ben mirare il fuo bel volto, 
Moftro non la veder , Ti, Dì, eh’ io t' afcolto. 

CAN- 
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CANZONETTA 

7o: Qucfte lacrime mie , qucfti fofpiri 
Son dolce cibo della mia nimica , 

Ond’ ella fi nutrica , 

E di ciò folo appaga i Tuoi defiri : 

Però le giunta al fin mia vita vede , 
Qualche dolce foccorfo porge al core. 
Che da propinqua morte lo difende j 
E torto eh’ ei ripiglia il fuo vigore 
Di lacrime e fofpir tributo chiede 
La ingorda fame , che tal cibo attende’. 
Ond* io poiché '1 mio ben tanto m' offende 
Fuggo rimedio che '1 dolor contempre , 
Temendo non pur Tempre 
Sì proflìmi al piacer fiano i martiri . 


❖ -0* -fr 
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XXX. 

Ti. Troppo breve mi è parfb il dolce canto , 
eh’ io n’ afpcttava ancor , e ftava attento . 

Jo. Le amare pene mie fon lunghe e il pianto , 

I>A. Portommi , J o l a , la tua voce il vento : 

Io per udirti mi nafeofi intanto , 

Tal che ben tutto ho intefo il pio lamento . 

E perchè il tuo delio , pallore , intefi , 

Ver voi per fatisfarti il cammin prelì . 

XXXI. 

Jo. Tirsi, non ha pallor quello paefe. 

Che meglio dar ti polla ciò che brami ; 
Quello è caro a ciafeun , perch* è cortefe , 

E ben governa armenti , greggi , e feiami : 
E tu, Dameta mio, che degne imprefe 
Pai Tempre , e tai pallori onori ed ami , 

A Tirsi ben farai fido compagno , 

Che fai come fervire è gran guadagno . 
XXXII. 

Io me n’ andrò per quelle felve intórno , 
Fin che in cicl fian le llclle ’, e il giorno fpento: 
Alla capanna poi farò ritorno , 

E colcarommi apprello del mio armento : 
Spero pili lieta notte aver che giorno , 

E da Galatca in parte ellèr contento 5 
Che fpello a confolarmi in fogno viene. 
Acciò- eh’ un fogno fia il mio fommo bene . 

XXXIII. 
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XXXIII. 

Da. Poiché col tuo itiartir Colo e pcnfofo 
Vuoi pur , J O L A mio , rcftar piangendo 
Fra quefte querce , e qucfti faggi afcofo , 

A più Corda di lor mercé chiedendo j 
Io mcn andrò del tuo languir dogliofo, 

E contentar quello Pallore intendjo ; 

Andiamo ^ o Tirsi , e pel cammin potrai 
Forfè trovar quel , che cercando vai . 
XXXIV. 

Che fpeflb intorno al vago e bel Metauro 
Va quella Dea con le fue Ninfe errando , 
Leggiadre sì , che dal mar Indo al Mauro 
Non é chi pofla lor gir pareggiando : 

Non ornate di gemme , o d’ollro , o d’ auroj 
Che tai pompe da lor fon polle in bando : , 

Candide tutte , e fol per ornamento 
Portan ghirlande , e dan le trecce al vento « 
XXXV. 

Qual lì vede di lor pigliar la via 
Al bofco , ove trovar la fiera crede : 

Qual con 1* arco a ferir ratta s’ invia , 

Qual fra 1’ erbette e i fior cantando fiede ; 

Una fra tutte lor v" é dolce e pia , 

Che a canto della Dea fempre fi vede j 
Quella non porta mai feco arme in caccia, 

; Sol col dolce parlar le fiere allaccia . 

b' t XXXVI. 


Digitized by Google 



10 


RIME DEL CONTE 


XXXVI. 

Quinci talor vedrai molte di loro 
Lare una lieta ed amorofa danza: 

E molte quindi, che del facro alloro 

Con la rampogna in man Ranno in (peranza : 

Fra cosi dolce e gloriole coro 

Stalli la Dea , che tutte 1’ altre avvanza : 

Florido fa il terren là ov’ ella il tocchi , 

E tien fereno il ciel Ibi co’ begli occhi . 
XXXVII. 

Par che la terra , e il fiume , e il bofeo rida, 
Ove il fuo Canto piede il paflb piglia; 

‘ E l’aria intorno il fuo bel nome grida, 

Ov’ ella volge le onorate ciglia : 

A quella ognun i fuoi penfieri affida, 

E fempre ha ben chi feco fi configlia j 
Tanto è prudente , ed ha in fe tanto amore , 
Portando fempre in fronte il làcro onore . 
XXXVIII. 

Le lode di coRei fon tanto chiare , 

Che loro uopo non è di roca tromba j 
Nè baRante fon io la fama alzare 
* Di queRa pura e candida colomba : 

Così fon Copre fue divine e rare. 

Che i bofehi il fanno , c 1’ aria ne rimbomba : 
Nè fol coi modi fuoi gli uomini paca , 

Che ancor le fiere orrende amica e placa . 

XXXIX. 
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XI 


XXXIX. 

A qaefta noftra dea tutti i paflori. 

Che gran tempo abitar quefle contrade > 
Vengon cantando i loro acceii amori , 

£ la dolce perduta libertade : 

£ fan cozzar montoni , e gioUrar tori , 
Spargendo ov’ ella va di fior le llrade : 

E fi vede anco a quella vita veta 
Tra noi di efterni un’ onorata fchieFB . 

X L. 

Dal feno d’Adria qua venne un Pallore 
Fra tutti gli altri aliai famofo e degno , 

Qual fentendo di quella il gran valore , 

Solo a cantar di Lei pofe il fpo ingegno j 
Ed ha del fuo fplendor sì vago il core j 
^Che non curò lafciar il patrio regno j 
Ma venne ad abitar quello paefe , 

E cantò dolcemente : Aima cortefe . 

XLI. 

Venne dal Mincio quel che al lecol nollro 
Via più crefce l’onor , crcfce la fama : 

Quello è si noto nel paefe volito , 
eh’ ogni pallor di là l’ onora ed ama : 

So c’ hai veduto dei fuo facro inchioUro 
Là ove fi duol d’ Amore, e merce chiama; 
Dolce e amaro deflin , che mi fofpinfe , 

Cantò 1‘ altr' ieri , e tutti gli altri vinfc . 

XLII. 
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' XLII. 

Evvi il Paftor antico , e ognun 1’ onora , 
Che del facraco allor porca corona : 
Quefto ha la cheli lua dolce e fonora , 

La cheli ftefla , con che Pebo fona ; 

E r have in modo tal , che al collo ognora 
La tien , sì che di lui ben lì ragiona . 
Quefto agli altri paftor dona configlio j 
Che già del fiero Amor provò l’ artiglio . 
XLIII. 

Venne d’ Ecruria un altro in quelli monti 
Saggio e dotto pallore in ciafeun arce . 
Non fon piagge qui attorno , o rivi o fonti 
Che non incendan le lue lode fparte j 
Ma temo affai che prima il Sol tramonti , 
Ch’io polfa dir di lui pur una patte j 
Quefto cantò con amorofa voce ; 

Se fojfe il pajfo mio così veloce., 

XLIV. 

Stalli tra quelli ancora un giovinetto 
Paftor , che a dir di lui pietatc prendo ; 
Cosi fu grave il duol , grave il difpetto , 
Che già gli fece Amor , ficcome intendo j 
eh’ egli ne porta ancor piagato il pett 9 , 

E mille fiate il di fi duol dicendo : 
lo fon forcato , Amor , a dire or cofe 
A u di poco onore , a me ncjofe . 
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XLV. 

Quefti degni pallori , ed altri apprcffo. 

De’ quai fi vede una gran fchiera folta , 
Vanno ogni dì , ficcome è a lor concedo 
Innanzi a lei con riverenzia molta . 

Un v’c tra loro , il qual cantando fpelTo 
La noftra Dea colle fue Ninfe afcolta j 
Detto è il Secondo , ma tra tutti è il prima 
Con la fua voce , c fo che ’l vero eftimo . 

XLVI. 

Era quefta lieta ed onorata gente 
Vive la Dea , che tu cercando vai i 
E , fe non eh’ ella il vieta , e noi confentc. 

Gli onor divini aria dal mondo ornai . 

Pur noi a quefta ricorriam fovente , 

E , fe qui entrar tu vuoi , veder potrai 
Pieno un tempio di voti, e d’ornamenti 
Dicati à Lei per rifanar gli armenti . 
XLVII. 

E perciocché fi fuole in fimil giorno 
In quefti bolchi a Lei render gli onori , 
Tofto vedrai venir d’ ogni contorno 
Col facrificio in man molti paftori , 

Che le fue lode canteran qui intorno , 
Empiendo il bofeo di foavi odori : 

Però a me par , che qui facciam dimora. 

Per poterli veder ; che giunta è l’ ora. 

XLVIII. 
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XLVIII. 

Ti. II nome di cortei , D a m e t a , è tale , 
eh’ ognun l’ onora , ed io lontan lo incefi : 

E il viver lieto e 1’ obbliar del male , 
eh’ altrui fortenne già in altri paefi : 

E querto dolce albergo j c quanto e quale 
Sia il valor de’ partor faggi e cortefi : 

Ond’ io volli venir qui col mio gregge , 

Per viver fono querta fanta legge . 

XLIX. 

E già le care tue dolci parole 
M’ hanno cotanto intenerito il core , 

Che prima che nel mar s’ attuffi il Sole , 
Difport’ ho di vederla , c farle onore , 

£ ben del mio cardare aliai mi' duole ; 

Perchè degli anni miei perfo ho il migliore. 
Da. Non ti doler ; che ancor potrai concento 
Pafeer mole’ anni il tuo felice armento . 

L. 

Tu puoi con noi fperar la pace eterna, 

E de’ lupi fprezzar le infidie tante , 

Merce d’ un buon Pallore , il qual governa 
I campi lieti , e le contrade fante . 

Tr. Di querto ho udito dire in parte erterna 
Cofe , di che convicn la fama canee . 

Da. So ben , che ’I nome fuo molto lì fpande } 

Ma il vero è della fama alfa! più: grande . 

LI. 
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LI. 

Dirti il tutto di lui mai non potrei j 
È dotto , è faggio , è qui tra noi un Sole ; 
Clemente ove fi puote j e giufto a’-rei , 
Splendido , e il noftro ben procura , e vuole» 
Mille e miU’ opre fue narrar faprei f 
Ma tempo c di dar fine alle parole ; 
Perciocché di lontan , s' io non m' ingannò. 
Scorgo i pafior , che al facrificio vanno » 

L 1 1. 

Coro Poiché difcefa da* celefti cori 
di Sei nel mondo tra noi , alma beata 
Paft.Oàì ì devoti prieghi de* paftori , 

Né ti {degnar da quelli efler lodata : 

E quello picciol dono , e i noftri cuori 
Infieme accetta con la mente grata : • 

E fe con fé lerviam tue fante leggi , 

Fa , fian chiari tra gli altri i nollri greggi , 
LUI. ' 

TV. Tanta dolcezza é nel mio cor difcefa , 

Da META, udendo l’ armonia di quefti ; 
eh’ io fento da un defir l’ anima prela , 

Che mi rallegra il core , e i fpirti mefti ; 

E parmi , che a me fteflb i faccia offefa , 

Che d’ ire ad onorarli ornai più refti . 
P^.Ben ci fia tempo, o TiRsij afpetta alquanto; 
eh’ altro ci refta ancor miglior che ’l canto . 

C LIY. 
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Maggior cola vedrai, magglpr miracolo 
Di genti orrende in vifo c fpaventevoK , 
Che fogliono qui, intorno al Canto Oracolo 
, Tar lieti balli , e giochi Colazzevoli . 

Nè Dei , nè Fauni fon , ma per miracolo 
D' arbor fon nati , e fon tra lor piacevoli ; 
,£ già parmi d’ udir , eh’ eCcan dal boCco s 
Perchè all’ uCato Cuon ben li conoCco ^ . 

Qui s‘ interpoli una Morefea 
L V. 

Da. Andiamo , o Tirs i , ornai che mi par l’ora, 
eh’ efla qui a una fontana venir Cuolc , 

E all’ ombra colle fue Ninfe dimora , 

Dove paflar non può raggio di Sole . 
Cantando a mano a man ballan talora 
Le Ninfe coi pallori, c talor fole, 

. Quivi ad agio vederle ben potrai: 

A cena e albergo poi meco verrai , 

Fine delle Stanile Fafiorali • 



^O- 
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SONETTI E CANZONI 

Sonetto . 

Q E al veder nel mio volto or fiamma ardente,’ 

Òr giù dagli occhi miei correr un fiume ; 

E come or ghiaccio , or foco mi confume , 

Mentre eh’ io fono a voi, donna , prefentc : 
« % 

Se al mirar fifo con le luci intente 

Sempre de’ bei voftr’ occhi il dolce lume ; 

Se al mio di fofpirar lungo coftume ì 
Se al parlar rotto , c vaneggiar loyente j 

Se al tornar fpelTo , ond’ io fpefio mi muovo., 
Perch’ altri non conofea il penfier mio j 
Se al dolor , che da voi partendo i’ provo; 

Se agli occhi , ove fi fa quel eh’ io defio , 

■Voi non vedete il fiato , ov’ io mi trovo , 
(^ual mercede da voi iperar pois’ io ì 


•H’++'W'++++++ 
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Sonetto II. 

H Uando fia mai , ch’io vi rivcggia ed oda ^ 
O cari {guardi , o parolettc accorte , 
Fiamma dolce c poflente , e laccio forte. 
Ónde Amor fpeffo il cor m’ arde ed annoda ? 


Quando fia mai , che fra me Aedo i goda 
D’ un girar d’ occhi , che pietà m’ apporre 
D’ un baflb ragionar della mia forte. 
Sicché del mal mercè le renda, e loda ? ' “ 

Quando fia mai , che ’l cor pien di dolcezza 
Vago del foco fuo , com’ eiTer fuole ; 
Aggia da voi quel, eh’ al martir l’ avvezza ? 

AUor . potrò di quel , eh' or sì mi duole , 

Lieto , voftra mercè , pigliar vaghezza ; 
O cari fguardi , ed o dolci parole l 
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; S _o tr E T T o III, 


M 


Citi gravi fofpiri in debil core ' 
Poche (peranze , e quelle poche infide j * 
Ir per torto cammin con cieche guide, 
Pafcendo 1* alma fol d’ un lungo errore ; 


VerPar dagli occhi Tempre un largo’ umore , ~ 
£ troppo amar chi del mio pianto ride ; 

Nè aver nel flato mio di cui mi fide , 
Biafiaar me fleflo , e non Fortuna , o Amore: 


Efièr di morte £bl ciò , eh’ io ragiono , 

Di fdegni aver nel cor mille facelle 
Dove a pena maggior l’ alma s’ affina; 


Peggior fòrte temer , fanno, ch’io fòno^ 
Amor , la tua mercè privo di quelle 
Grazie • che a pochi il ciel largo defliaa • 


^ « 
% 


C I 
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S O 2T S T T O jy, 

A Mor , s’altro non (bn eh’ efler nni foglii 
^ Come £àprò con atto umile e piano ‘ 

• Chieder mercede all' onorata mano , 

' Che folo a fé bramar Tempre m’ invoglia ? 

E s’airaccefa ed oftinata voglia 

Non s’ agguaglia il faver 5 e come infano 
Vaneggiando fovcntc i cerco in vano 
Quel , che lólo addolcir può la mia doglia ì 

Signor , tn che pur (corgi i pcnCér mici , ^ 

E fai di che dolcezza il cor fi pafee , 

Quand’ ella a i preghi mici talor fi piega : 

Deh perché almen non fai fede a cóftei ' 
Del gran piacer , che in me sì IpeiTo nafee, 

» --Sol dalla bella man i che '1 cor -mi lcg4 ? 
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A Mor , poiché ’I penfier , per cui fovcntc 
Accingi il core all’ onorata imprefa , 

Conduce raima accefa 

10 parte , ov’ ella alcun feampo non trova » 
£ pili non è ballante a far difelà , 

Che la chiuTa lua fiamma ornai si ardente 
IMalconda dalla gente : 

Gialla ragion la tua potenzia mova ; 

O £i ch’altri, com’io. Tenta per prova 

11 gran valor del tuo cocente foco; 

O eh* io mi toglia dal mio vano errore ; 

Si eh’ io ritragga il core 
Dalla fiamma , che ’l llrugge a poco a pocoj 
O per feemar in parte il Tuo martire , 
Agguaglia la Iperanza col defire. 

£ s’ egli è ver quel , eh’ è proverbio antico ; 
Signor , eh’ a nnUo amato amar perdoni , 
Dentro al mio cor riponi 
Quella fpeme , che già mi fu concefia 
Da’ begli occhi , che fur prime cagioni 
Di fiumi iu tutto di viltà nemico, 

C 4 Allor 
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Allor che il cor pudico 
Vidi in un fguardo , e la pietàtc ftefla 
Che fii dappoi sì nel mio core imprefla; 
Ch’entrai lieto c gioiofo nel tuo regno, 

Ov’ io lempre credei trovar foccorfo ; 

Però fon io traicorCb 
Nel più profondo mar con pkciol legno 
Senza governo , e la ragion è morta j 
Si poilente è il voler , che mi tralporta • , 

Ben fu troppo fallace il creder mio , 

Ed al futuro mal poco pen£ai« 

Quando da prima entrai ^ , 

Nel foco , al cui Iplendor prcndca vaghezza 
Tal , che in quel tempo fol la vita amai z 
Cosi mi parve ^bel 1’ alto dillo , 

Non fapendo com’ io 

Perdea me ftellb, e quel che ’l mondo apprezza. 
Chiudendo l’alma a dibertate avvezza. 
Stretta in catene lotto a tante chiavi; 

Nelle cui forze ancor ftarei contento, 

E di ftarvi confento^ 

Amor , fol eh’ a Madonna non aggravi 
D’elTer cagion de’ miei dolci deliri. 

Ne le difpiaccia , che per lei rofpici. 

Ma la donna , per cui piango e fofpiro , 

Che d' annoiarmi fol par che s’ingegni , 

Di mille oltraggi e fdegni 

Contra 
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Coatra me s’ arma , acciò più torto i muoja 

£ perche porta con turbati legni 

Far più portente il mio grave martiro 

• Ovunque gli occhi giro , 

Solo apparecchia a lor dilpctto c noja : 

Così muor’ io quanto alla breve gioja , 

C’ ho di vederla , ed al marcir rinalco , 

A si lungo' martir , eh’ ognor m’ invita . 

A difpregiar la vitaj 

Ond’ io pur- di fofpir Tempre mi parto , 

SoLdértofo della morte mia; 

Poco prezzando quel , ch’ogn’uom desia. 

Cosi lalTó mi rtruggo , e non fo come 

.Quaggiù cotanto orgoglio , Amor , ti piaccia: 

Vedi eh’ ella procaccia 

Di farti mille ortert , e mille torti . 

L’ eterna' gloria tua par che le (piaccia,' 

V onor cogliendo al tuo rtmoTo nome > 

E le par, eh' alle chiome 

Legato e ftrecto à Tuo voler ci porti: 

£ tu col danno mio , Si^or , comporci 

Tanto difpregio , e così grave incarco j 

£ pur più volte in ciclo , e qui fra noi 

Mortrato hai quel che pubi : 

Opra dunque ver lei gli ftrali c T arco j 

£ sì le pungi il cor ; che di nemica , 

Non mia > ma di pietà la rtcci amica . 

. . Poca 
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Poca mercè le chieggo a dt gran male , 

E poco guiderdone a tanta fede: 

.Ben Io conofee c vede 

Quella crudel , ma noi veder s* infinge ; 

Anzi quello si poco di mercede 

Spello mi nega , c lacrimar non vale f 

eh’ a lei punto non cale 

Dei pianto , ove ’l mio cor fi lava , e cinge 

La piaga , e ’l mio penfier tutto dipinge 

Al Tuo più eh’ altro di pietà mbdlo i ' 

Che non è dentro alla più folta (civa 
• ■ Cosi fclvaggia belva. 

Nè in quelle valli n folingo augello ^ ^ 

Che fpeflb odendo i mici lamenti amari 
D’ arder con la mia fiamma non impatti • 

O mio fianco pcnficro altrove il lème 

Spàrgi, ch’io fon terreno incolto e afeiutto,’ 
£ del mio vaneggiar vergogna è il frutto , 
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C A tr z o K s II, ' ■ 

"\yT Entrc fu nel mio cor nafcofto il foco , 

E gli accefì deliri 

t Pur inlieine co’ miei dolci fòrpirì 
Cbiufi del petto in pili fecreto loco,' 

• Vidi più Tolte di Madonna il volto ' 

‘ Di pietate coverto , non die tinto ; • -‘■ 

Sicché di tal mercè contento giva: 

Poiché palefè H mio mardr dipinto 
' Le fa , negli occhi , e ndla fronte accolto , 

' Per teftimoii della mia fiamma viva 
• ' La vidi del mio ben Tempre più fchiva, 

E vaga del mio male : 

Còsi c ràdei Amor m’ hai giunto a tale. 
Ch’io corro a morte, ed ella il cura poco. 

«; Canzone III, 

Anca il fior giovenil de’ miei prim’ anni , 

E dentro del cor lento 
Men grate voglie ; nè più ’I volto fiore 
Spira , come folea, fiamma d’amore. 
Fuggon più che laetta' in un momento 
T ’ giochi invidiofi j e ’l tempo avaro 
Ogni cofa mortai ne porta Icco. 

Quello viver caduco a noi d caro 

fi un ombra,un fogno breve,un fùmo,aii vento. 

Un 
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Un tempefloib mare , wi carcci cieco ; 

Ond’ io penfando meco , 

Tra le tenebre ofcure un lume ciùaro 
Scorgo della r^ion , che moftra al ocre , 
Come lo sforzin gli amorofi inganni 
Gir procacciando fol tutti i Tuoi danai . 

E parrai udire : o ftolto , e pien d’obblio , 

^Dal pigro Tonno ornai 
Dettati, e di corregger t’apparecchia 
J1 folle error , che già teco s‘ invecchia . 
Fors’ è pretto all’ occaTo , c tu noi fai , 

J1 Sol , ch’ efler ti par fui mezzo giorno 
Onde più vaneggiar ti -fi difdice . 

Penitenza , dolor , vergogna , e fcomo 
Premio di tue fatiche al fin arai ; 

Pur ti ftruggi afpettando efler felice « 

Svetti r empia radice 
Di fallace fperanza ; e gli occhi intorno 
JRivolgendo , ne’ tuoi martir ti fpecchia; ' 

E vedrai che nuli’ altro è ’ltuo defio, 

. Che odiar te ftettb , c meno amare Iddio . 
Dagli occhi tal ragion la benda ottura 
jMi leva., ond’ io pur temo , 

Vcggendomi lontan fijor del cammino 
A perigliofb patto efler vicino ; 

Ne, trovo il foco mitigato o fcemo. 

Che m’ acctfc nel cor l’ alma bellezza > 

Tal 
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Tal dx'io non fo come da morte aitarlo . 

Pur s’'iu me refta dramma dì fcrmezzar. 

Spero ancor , bench' i fia prcflb all’ efttemo' ' 
Dall’ incendia crude! vivo ritrarlo , 

Ma , ahi laflo , mentre io parlo , 

Sento da non fó qual (brama dolcezza: ^ 

L’ anima tratta gir dietro al divino 
Lume de’ duo begli occhi j end’ ella furi 
I Tanto piacer , eh’ altro piacer non cura . 

S’ altri mi biafma , tu puoi dir : chi vuola 
A forza navigar contrario all’onda 
Con debil remo, giù feorre a feconda , 




Quella iiI.Canzone fu tratta dal libro ni. delle 
Rime di diverfì cc. in Venezia al fegno del pozzo, 
i no. in 8. dove (i legge a c. 87. c collazionata col 
libro VI. pure di Rime ec. Rampato allo (lelTo fé-' 
gno a c. 109. fi notano le (éguenti Varie Lezioni > 
Strofi I. V. z. al cor mi ferito 
Strofi, i. V. e dar rimedio t‘ ajrparecchia . 

V. 4. al lungo error , che teco ognor 
V. 6 , e parti ejfer ancor 
Strofi, ?. V. y. rallentato y o feemo . ' 

V. 6 . Ch‘ accefo rn‘ ha 
v.io. delC incendio 
v.ii. Ma , lajfo , 
ir .\x, Sertto da Tvon fo 

Riprefa y. 1, A chi £ ode Canyon puoi diri 
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C A K Z O N E IV. ■ - 

S Dcgoafl il trillo cor talor , s’ avviene 
rChe, per celar gl’ incemi niiei amori, 

Mollri la bocca im rifo a ciò compollo j 
£ dice Teco : le mie dure pene . ■ 

Forfè rimedio ariaa , fe fcricto fuori 
Nel vifo fblTe il duol, c’ ho dentro afcollo ; 
Ma chiufo in sì ripollo 
Career fon^ che i bei lumi , ove mi. à pace , 
Veder non pon 1’ acerbo e grave affanno , 

£ quella , che ’l mio danno 

Far palefc dovria, falfa e mendace 

Di fìior dà legno di letìzia e gioja : 

Io ferbo dentro fol tormento e noja . 

Così tradito onde Toccorlb attende 

Con interpreti fidi , e feorte nuove 
Cerca d’ acquillar fede a’ fuoi torincnti t , 

£ per dolerfi più forza riprende 

Tal, che gemendo move 

Un lluol si denlb di folpiri ardenti. 

Che impetuofi venti, 

£ faci accefe fon , per cui fovciite • 

L’ aria s’ infiamma , c ’n crudi accendi inficme 
Tutto rilbna geme ; .■ 

, £ moveli a pietà chi ’l vede e fentc . 

Pentita allor la bocca lì vergogna^ 

Della fallace fùà vana menzogna . 

• ■ ' ^ "li 
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Il cor , che vive in si dolerne vita. 

Temendo che per fame fede appieno 
Teftimon folo di fofpir fia poco . 

Col , dolor gli occhi a lagrimar m’ invitte 
£ perchè ’l trillo umor non venga men9 , 
In acqua li dillilla a poco a poco 
Al dolce e caro foco , 

Ov* arfo , qual Fenice , li rinova : 

Dagli occhi un largo fiume allor trabocca , 
Che la fallace bocca 

Accula, e’I fuo mentir raoftra per prova : 
E ’l cor per gli occhi fi dilegua in tanto : 
Così fin del mio riio è Tempre il pianto . 
Se ’n quel momento poi- ayvien che giri 
Madonna in me la dolce amata villa, 
Ov’ alcun fegno alraen di pietà fia, 
Fuggon fdegni , dolor , pianti , e fofpiri ,’ 
Sìccomie nebbia al vento , e l’ alma trilla 
Si rallerena , c ’l duol in tutto obblia : 
Apron gli occhi la via _ _ . 

Ebbri ingordi al gentil fplendor fo ave 
Pafeendo dolcemsiue (Quell'uno 
L’ anima , e ’l^pr dig^np;^ 
eh’ altro sì caro cibo, mai niòn ave . 

« i 

£ bench’ io ardavsì doke è ’i tormento , 
Che delle pene mie fol piacer lento • 


Pòco 
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Poco in tal ftato la mia vita dura; 

jChc n tenebre fon gli occhi, e n pianto amaro. 
Torto che ’l vivo Sol non c più meco . 

Cosi breve è mia pace , e mal rteura ; 
c Lungo ’l martir 5 che di Ce troppo è avaro 
Il vifo , che mìa vita porta feco ; 

£ '1 delio folle e cieco 
Segue lui Tempre, come un corpo Tombra- 
- Quello è ’l fren fol , che mi governa e regge, 
E con si varia legge 
Or di piacer , or di dolor m’ ingombra i 
Perocché fette l’ Ijanno il cielo -, e Amore 
* Luce degli occhi miei , fiamma del core . 

Canzon , fe la mia donna 

Fede non prefta al tuo parlar , dirai : 

Dalla fallace bocca io non derivo , 

. Ma dal cor, che pur vivo 
'Lailato ho in foco ancor 5 nè fapreimai 
Dir come ardenti fian quelle feville , 

Nè di lue pene appena uiu di mille . 
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' S o ir s T T o V", 

C Antal , mentre nel cor Beco Boria 
De' foavi pender l’ alma mia fpene : 

Or eh' ella manca , e ognor crefeon le pene 
ConveiTa é a lamentar la doglia mia. 

Che r cor , eh* ai dtdei accenti aprir la via • 
Solea , lènza Iperanza ornai diviene 
D'amaro tofeo albergo; onde conviene 
Che ciò eh* indi deriva , anxaro da • 

Cosi un fofeo polder l'alma ha *n governo, • 
Che col freddo timor di e notte a canto « 
Di far minaccia il luo dolor eterno . 

Però s* io provo aver I* antico canto , 

Tinta la voce dal veneno interno , 

Efee in rotti loipiri , e duro pianto * 
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C Upcrbi c^i , c voi 'fecre niiliÈi ' 

^ Ckc ’l nome fol di Roma ancor tenete » 
Ahi che rdiqme miTerande avete , 

, Di tant’ anime ecceUè e pellegrine l > 


ColnlS.i archi 5 teatri i' opre divine, r “ ' - - 

Trionfai pompe glorio^ e fietc, - 
; In poco cener pur ctmverle , " 

£ £atte ai vulgo .«il favola al hàé^ ' 

Così * fe ben un tcnìpò' al tempo guerta - - 

^ Fanno Toprc famofe, a palio lento 

E l’ opre è i nomi il tempo invido atterra; 

Vivrò dunque fra’ mici martir contento'} I 
Che le r tempo dà fine a ciò eh’ è in terra , 
JDarà iforlè ancor fine al mio tormento . 
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L ’Alca catena. Amor, la fiamma ardente, 
Qnd'io fon fatto prigioniero ed efca. 
Perché il nodo pid ftrìnga , e l’ ardor crefca. 
Non vò ch’unqoa fi fccffli » onqua s* aliente. 

Opra laccio piti lodo; e piti cocente 
Foco e piùvivo^ all’anima rinfrerca; 

Che, perch’io muoja, diprigion non elea» 
Né fian per Lece le &vilie Tpence. 

Corre all’ incendio i è a i cimi dolci legami » ' 
Perche più avvampi lotto giogo tolta 
L’alma, che lieu fi coofoma e s&ce. 

Ma , pietolb Signor , che non richiami 

• L’empia nemica mia, che fredda e Iciolca 
Fugge le reti , e la tua Tanta face ì 


D 2 
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S O K X T T O V'III. 

Uando il tempo , che ’l del con gli anni gira . 
Avrà dift rutto quefto fragll legno 5 »-* 
Com’ or qualche marmoreo antico fegno * 
Roma , fra rae mine ognuno ammira 5 


Verran quei ,• dove ancor vita non fyìrà. , 'j 
A -contemplar 1 ’ efprelTa in bel difegno 

- ' Beltà divina daH’, umano ingegno, 

Ond’ alcuno avrà invidia a chi or Cofpirz , 

Altri, a cui nota fìa voftra fembianza, 

E di mia mano inlierae in altro loco 
Voftro valore , c ’l mio martir dipinto , 

Quefto e certo , diran , quel chiaro foco , 
eh accelb da delio più che fperanza , 

Nel cor del Castiglion mai non fii eftinto. 


4 ^ 4 ^ 
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E Cco la bella fronte , c ’l dolce nodo , 

Gli occhi , ci labbri formati in paradllb 
E ’l mento dolcemente in fe divifo , 

Per man d’ Amor comporto in dolce modo . 

O vivo mio bel Sol, perchè non odo 
Le foavi parole , e ’l dolce rifb , 

Siccome chiaro veggo il facro vifo 

Per cui Tempre pVir piango , e mai non godo ? 

E voi cari , beati , e dolci lumi , 

Per far gli ofeuri miei giorni piu chiari, 
Paffato avete tanti monti e fiumi : - 

Or qui nel duro efiglio , in piatiti amari ' 
Softenete, ch’ardendo io mi conrtimi. 

Ver di me più che mai (carfi ed avari . 

* 
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» p Ufo gentil , che gli alirei crefpi nodi 
Or quinci or quindi pe ’l bel volto giri, 

,, Guarda , non , mentre defiofo Ipiri , 

M ale intrichi nel crin , nè mai le {nodi . 

»ì Che (b già il tuo fratei potè ulàr frodi . 
w In dar fine agli ardenti Tuoi deliri ; 

,, Non vuole il ciel , che qui per noi s’afpiri , 
M Nè di tanta bellezza unqua fi godi . 

Potrai ben dir , fé tomi al tuo foggiomo ; _ 

„ Nè relUr brami con mill* altri prefo 5 
„ Come il noflro Levante al tuo fa feomo . 

s, Lafio , che penfo ? già ci fenda 'accefo » 

,, eh’ aura non lei , ma foco , che d’ intorno 
, ,• Yolialcrin,cheperlaccio Amor m’hacelò. 
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CANZONE 

t)l M. CESARE DA GONZAGA 

/ 

'TN ’ Uno in altro Hefir qucft’ alma (lanca 
Per erti poggi, etenebrofe valli, 
thè infegnan del morir la vera norma , 
Guidò là , dove andar l’ ardir mi manca , 

Per li pili torti, e mcn fegnati calli ^ 

Solo d*un bel pender cacciando all' orma; 

Pèr ritrovar (a (orma 

D’ una felvaggia e fuggitiva fera: . 

^ Che fe ben tanto a lei l’ardor mio piace} 
Pur mai non trovo pace , . 

Se non prefente alla fua fronte altera . 

Così quello , , che m’ arde , e che m’ uccide , 
Quel (ledo par , che di campar m* a^c . 

'*• E ben- 
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£ benché ih tal>penhei la fiamma crèCca, 

' Perch’ io fia lungi dalle luci fante , 

. eh’ al cor mi furon già dolci faville 5 
Pur di vago piacer 1’ alma rinfrefea 
Il rimembrar delle fue grazie tante» 

Che gli piovon nel vilo a mille a mille > 

£ che il cor non il ftiUe • 

A chi non vale ufar fchermi nè arti: 

£er altro elTcr non può ; fenon che Amore 

Con nuovo c bel colore 

Lei mi dimoiba fempre in tutte parti , 

E la dipinge cosi bella e Viva ; 

Che in tal crror convicn * che lieto i viva 

* * r 

r * , 

E per meglio morire il cor , che incende , 
l’or efler privo dell’ amata vifta, 

■Che del fuo tanto ardor l’ acqueti c appaghi : 
Amor la luce fua dentro mi rende 
•SI vera c viva , e di dolcezza mifta ; 

Che par coi guardi fuoi f anima impiaghi. 
Occhi dólci j ma vaghi 
€1 del mio mal , che folo il piacer voftro 
È di vedermi il cor tutto piagato j 
Come faria il mio flato 
; Pieno di gioia fempré al viver noftro ; 

Se quanta ognor in voi s^ annida e avvezza, 
A lei foffe nel cor tanta dolcezza . 
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Qucfto dolce pender , che vive in lei 

Non con maga arte, o forza di pianeta;, 
Ma con memoria foi viver m’ infegna : 
Perche , come non veggioii gli occhi mici , 
Se non quel tanto , che Tua luce lieta 
Mercè de’ guardi Tuoi porger lor degna ; 
Cosi l’anima è indegna 
D’ aver in quelle membra fermo il feggio , 
Se in rimembrar di lei non ha il peniìero: 
E fia forfè ancor vero , 

Che come nel pender dolce la veggio; 

Così del mio martir piccofa da , 

Ardendo me con lei la damma mia . 

Ma lado , come -mai fpcrar pois’ io 
Vederle il cor sì di dolcezza pieno. 

Che un giorno aggia pietà del mio morire ? 
Se in ella tanto può forza d’ obblio , 

Che. già dinanzi al fuo lume fereno 
Scordato era da lei il mio martire ì 
Or io pollo ben dire, 

< Dal profondo del cor traendo il grido ) 

Che poiché fon lontan da que’ bei lumi , 
Che fanno i mici duo dumi , 

Di me memoria in lei non ha più nido : 

E fe pur forfè il bel pender l’ ingombra ; 
Poco dura , ed è quad un fogno , un ombra. 

E Can- 
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C^nzon» fc dove vai 

Trovi chi del mio mal preghi mercede ^ 
Dalli elempio di me si che lì guardi 
Dagli amorod dardi j. 

£ fé alcua forfè del mio flato chiede > 

Di y che’ da morte col pender mi (veglio^ 
Per riveder cui non veder fu meglio ► 


LETTE I{ E 

DI CESARE GONZAGA 

Scritte alla Magnifica Signora 
ALOISIA GONZAGA 

V DA CASTIGLIONE 

Madre del Conte Baldejfare . 

Lettera Prima 

T N pochi giorni ho avuto due lettere dalla M. V., 
alla prima non rifpofi , percliè fono flato di gior- 
no in giorno afpettando che M. Baldcflàre noftro 
fè ne ritornane j che alla venuta fùa penfava fatif- 
fare al debito mio . Ora che egli fè ne ritorna , 
con quella mia vifìtarò la M. V. ringraziandola in- 
finitamente delle .fue care lettere j le quali mi fono 
fiate in confìrmazione dell’ amore , che fo che ella 
mi porta : ancora ch‘ io mi rendo certo edere quel 
medefimo fenza lettere , che con lettere ; e prego- 
la che pur continui nelle fue fòlite orazioni j che 
folo quelle per fermo reputo che fieno fiate caufà, 
che 1 noflro Signor Dio non abbia permeilo , che 
alli pericoli grandi , dov’ io fono incorfb non mi 
fia intravenuto peggio di quello che è . Che quando 
me ne ricordo , nc ho maggior paura , che non nc 

£ z ebbi 
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ebbi in prefcnzia . Or Ea laudato Dio . Di quanto 
mi ferire la M. V. circa la Dorotea da Crema , io 
mi doglio non le ne poter dare conteaza alcuna . 

10 ho molte volte dimandato di lei , ed aperfona , 
che lo me ne poteva render buon conto : altro non 
mi fu rifpollo , le non che colui , a chi ne diman- 
dai , che r aveva in guardia ; ed era mio amico , 
mi dille che non erano molti giorni , eh' egli ave- 
va Iborfati 400. ducati per lei , acciò facelTe un 
lungo viaggio . Lo aftrinli che mi diceile qualche 
cofa più oltra , ma egli non volfc : licchè quello è 
quanto ne ho potuto cavare . Mi rìncrefee non ne 
poter dare miglior informazione ; pur credo lia 
viva , e con ogni inllanzia vedrò di fapeme piò 
olcra } che cosi ancora lo Illmo Sigr Marchefe (i) 
me ne ha inllato . Le benedizioni Papali , eh’ ro 
ho avute , tutte dono alla M. V. , eccetto una , che 
voglio lia di Madonna Urfina . Cosi ella li de-- 
gnarà apprefentargKcla per nome mio , c racco- 
mandarmi a lei per infinite volte . Più non fero 
lungo y che da M: Baldefiar nellro la M. V. inten- 
derà diiHilàracnte dell’ elTer mio , ed a lei fempire 
mi raccomando , pregandola mi raccomandi a tutti 

11 nollri e nollre > e quando ella fi trova dalla Si- 
gnora Marchefana (i) piacciale raccomandarmi al- 
la Tua buona grazia . Romae vìj. Deambris 1 f oj* 

xsr- 

I Francefeo Marchefe IV. di Mant&\fd . 

X If abella da EJle moglie del Marchefe . 
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Lettera II. 

Q E fino a qui ho meritato nome di negligente fi- 
gliuolo verfo la M, V. , non mi par dovei per- 
fcvcrare più lungamente . Però lafciando tutte le 
Icufe da canto , ormai darò principio a vifitarla con 
quella mia 5 rendendomi certo che ella per molti 
rifpetti mi debbia avere efeufato : e quando pur 
fino a quell’ ora ella non mi efcufi ^ fon certifiìmo , 
che anche le parole mie giovariano poco . In ef- 
fetto io lon qui vivo c fano , e prontilfimo fem- 
pre a tutri li oommandamenti della M. V. M. Bal- 
dallare Ha bene ancor lui ; del Tuo piede fi co- 
mincia a ringagliardire (1) . Da quefto lllmo Si- 
gnore (a) è accarezzato alTai in maniera che di 
di in di phì rella fatisfatto di ritrovarli in qua. 
Stiamo allegri , e contenti : cosi fia della M. V. , 
e di tutti li nollri , ed a quella Tempre mi rac- 
comando. Forlivq it. Augnili 1^04. 

La M. V. Si degnarà raccommatidarmi a M. 
Jeronimo ()) cd a Falcone (4) , e M. Giacomo ed 

E ! a Mad. 

1 II Cafii^ione tuli andare td camM ^ cadutogli U 
CAvallo Jouo a Cefena , fi era ^ojfo un pieàe . 

1 Giàaubaldio da Montefeltro Uuca d Urbino . 

3 FrateUo del Come BatcUffare , che immatura- 
mente gli morì nel if 06 i 

4 Famigliare del Come , e da lui amatOsin vita 
per la fingplar fua bontà e dottrina» e pianto in 
morte &>tUa belujfima Elegia latina intitolata Alcon. 
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a Mad. PolifTena (i) , con li quali mi rallegro af- 
fai d’ ogni fuo contento . 

Lettera III. 

H O ricevuto una lettera della M. V. , dove 
la mi lignifica la morte del noflro Falcone > 
la quale mi è fiata di tanto difpiacere , quanto 
meritano le buone parti , e condizioni , eh’ erano 
in lui , e la noflra intrinfeca amicizia : e tanto più 
quanto che a M. Baldellare Ila mancato uno del- 
la forte , eh’ era Falcone a lui ♦ Che veramente 
quando non folle mai fe non per quello conto , 
io ne ho tanta difplicenzia' , quanta di cofa , che mi 
potelle accadere al prefente . Nondtmanco conlì- 
derando che tutti noi fìamo fottopofU a quello 
corfo , bifogna che di Hecel&tà facciamo virtù , c 
due funili difpiaceri tolleriamo con prudenza e 
buono animo . Però conofeendo io M. Baldaflare 
cllere di quella qualitate , eùendo lui fano e ga- 
gliardo come, è , non mi è parfo ufar rifpetto al- 
cuno in dirgli quella nuova ; la quale non lo ha 
attrillato manco di quello , che fi perfuada la M. 
V. perchè lo amor , eh’ egli portava a quel poveret- 
to , non ne richiedeva manco . Pur al fine quando 
egli confiderà quello , che dovemo confiderar tut- 
ti , non gli bifogna mezzo alcuno per infegnarli a 

Tol- 

I T oli Jf e Ila forella del Contea e moglie di M, Gia^ 
corno. Bojchetto .. . . 
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Tollerare i cali di quella forte . Credo che lui nc 
Tcriva alla M.V. , però non le ne fcriverò più. 
Solo le ricordo a pcnlare che noi di qua diamo 
con buono ^nimo , e ci viverao allegramente j cer- 
cando di confervarci in fanitate , come ora per gra- 
zia di Dio tutti ci ritroviamo . Alla M. V. di core 
mi raccomando, ed a M. Jeronimo, al quale ri- 
cordo però non dcfiftere dal cammin buono , che 
aveva prefo infieme con quel poveretto (i) , ancor- 
ché abbia perduto buona guida . Rotìia z. Augujlì 
ifoj. al Magnifico M. Jacomo, e Mad. Polifl’ena, 
ed al Magnifico M. Tommafo (z) e Mad. Fran- 
cefca V. M. fi degnerà raccomandarmi . 

L E T T z M. A I V". 

P Er la qui alligata V. M. vedrà quanto le ferivo 
del male di M. Baldafiare j e più rodo non la 
ho potuto mandare , perchè il mefib , che la do- 
veva portare , m’ ingannò . Ora volendo lui , che 
io mandi Cridoforo , Io mando , e fignifico a V. 
M. , come già cinque giorni fi trova fenza febbre , 
e in termine che predo potrà ufeir del letto , co- 
me a bocca ella potrà intendere dal portatore . Sic- 

f 4 che 

1 Falcone era maeflro di leronimo fratelló del Con- 
te Baldejfare . V^. le note alC Egloga intitolata Aicon. 
z M. Tommafo Strot;[o marito di Francefea da 
Ca^ìglione Sore fa del Conte . 
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che V. M. non fé ne pigli ano faftidio al mondb . 
Buona guardia non gli manca, tantoché non te- 
mo punto eh* abbia a ricadere . Egli mi ha com- 
melTo , che feriva a V. M. che gli voglia manda- 
re cinquanta ducati d’oro per Tuoi bifogni molto 
neccllarj , e eh’ ella non perda tempo j e molto a 
quella C\ raccomanda : ed io faccio il medefimo 
con le folite raccomandazioni. In FolTambruno 
ultimo Novembre i ? n • ’ 
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ANNOTAZIONI 

STANZE PASTORALI 

V E Z. CONTE 

BALDESSAR CASTIGLIONE 

E DEL SIGNOR 

CESARE GONZAGA. 



I L Castglione compofe le prefenti Stanze il Car- 
naicialedel 1506. in compagnia di Cesare Gon- 
zaga , e furono da ambedue loro paftoralmentc 
recitate alla prefenza di Madama Elisabetta Du- 
chclTa d' Urbino , fedente tra molte nobili donne 
e (ignori della fua Corte . Sotto la jperfona di 
Jola il Conte Baldeflare nafeonde fe Iteflb , e i( 
Gonzaga nafeondefì fotto quella di Dameta . Per 
Tirfi fi rapprefenta un Paftor foraftiero , che 
tratto dalla fama di quella Corte venga per mi- 
rar da vicino tanta virtù , c per ouì ripararli, 
. tome ^tri fece , da’ colpi di nemica fortuna . Lo- 
danfi incidentemente i valentuomini , che compo- 
nev^o quella nobile brigata ; ma così le elpref- 
fioni amorolè , come i voti e le fuppliche tut- 
te s’ ìndirizzaBO alla Duchella , che prima mol- 
to artificiofamente fotto il nome di Galatea , poi 
palefamente lòtto quello della Dea di quelle con- 
trade viene rapprefentata . La beltà , il valore, l’ ac- 
commento , e 1 * altre doti di' quella rara princi; 
pena furono cali, che feppero dellar fiamme di 

ca- 


Digilized by Google 



t8 annotazioni 

cafli/Tlmo amore in chiunque ebbe a trattar Teco 
pur una volta. Quindi non è maraviglia , fe il Ca- 
iliglione, ch’era giudidofo e gentil cavaliere, fi 
accendefle gagliardamente d* un si bel foco j tanto 
pili , eh’ ei veniva fra tutti gli altri diftinto dalla 
Duchefla per le nobili fuc maniere, e molto più 
per il valor militare , e per le varie arti € feien- 
ze , che fingolarmente lo adornavano . 

Quanto al metro , chiunque ha qualche notì- 
zia di que’ tempi faprà che l’ottava rima era la 

f )iù frequentata ne’ Componimenti drammatici ; c 
e tante rapprefentazioni che in si fatto metro fu- 
rono compofte nei XV. fccolo , ce ne rendono in- 
dubitata tefiimonianza . Pare qon penero che gli 
Autori abbiamo vokico imitate il Poliziano nel- 
la Favoletta pafiorale dell’ órfeo ; benché fieno fia- 
ti alquanto più regolati di lui , non eflendofi di- 
partiti mai dall’ ottava rima , che per introdurre 
molto a propofito una fola ballata j quando nel 
Poliziano fi veggono terze rime , canzonette , bal- 
late , e perfino un oda latina : che fe non foffero 
tutte così belle, naturali c gentili, com’ellc fono, 
certo non potrebbe piacere tanta Varietà di metro 
in un fole componimento. 

Del rimanente quefi’ Egloga è per ogni Tua 
parte nobilifiuna e fingolare j avendo il Conte per 
adomarla sfiorati i migliori Bucolici Greci e Lati- 
ni , come pcrcntro le Annotazioni fi anderà oflcr- 
vantfo • Lo fiile è fèmplice e piano , ma inficme 
gentile e leggiadro j il coftume è convenevole , 
proprio, e tempre foraigliantc a fe fteflb j l’ordi- 
tura poi non può edere più giudiciofa, né pié 
ben condotta. Né vuoili iafeiar di dire , che I’ e- 
femoio del Caftiglione , e gli applaufi , eh’ ebbe 
queua gentile ed aficttuofa Egloga da turca la Cor- 
te , modero poi il Bembo a comporre nell’ anno 
fcguentc le fuc celebri Stanze, le (^uaÙ elfo pure 
inlieme con Ottaviano Fregolo recito avanti la Du- 

cheda 
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chefla Lifabctta , cMad. Emilia Pia in occafio- 
ne, che nel palagio d’ Urbino con liete danze li 
feltcggiava la fera del Carnaflale 1^07. 

STANZA PRIMA 

Roca cetra ) Roca vale Jtridula ed arrantolata , 
La noftra lingua è tanto amica della dolcezza , che 
abborre e fchifa nelle fue voci ogiii dittongo , eh’ 
abbia pur un poco dell’ afpro . Quindi , bencliè da’ 
regolati Scrittori dicali talvolta auro per oro , laude 
per Lode : ninno però dilTe mai rauco in vece di re- 
co , riufeendo d’ un troppo duro , e difguftofo fuo- 
no a’ delicati prédehi , Il Petrarca Canz. x l v 1 1 1. 
Ch' or faria forfè un^ roco 
Mormorador di Corti , un uom del vulgo , 

E ’I Cìtfa Cànz. I. 

Con roca voce urnìl vinto chiamarmi . 

Non è più in quefte felve arbor o pietra ) Imitato 
4 al Sonetto ccxtil. del Petrarca 
. Non e Jierpo , ni fajfo in quefi monti , - 

Non ramo o fronda verde in qu^e piagge ec. - 
Non fere han quefti bofehi si felvagge , 

Che non fappian quant" è la pena mia . 

T infingi , 0 non u curi ) Il Petrarca Son. clxxv. 
O s' infinge , o non cura , o non s' accorge . 

STANZA II. 

Scordan le mairi dar latte agli agnelli ) Nemefia- 
tio nell’Egloga il. 

Siccaque foetarum lambentes ubera matrum 
Stani vituliy & teneris mugìtibus aera complent. 

A pianger meco i femplicetti augelli ) Per metafo- 
ra chiamali pianto da Poeti il cantar lamentevole 
degli augelli. Il Petrarca Son. clx^xiii. 

Il cantar nuovo ^e'I pianger degli augelli . 

E il Bembo Son. xli, _ ^ 


Digitized by Google 



60 ANNOTAZIONI 

Solingo augello , fe piangendo vai 
ha tua perduta dolce compagnia . 

Fronzute flange ) Fron:(uto vale frondofo , ma eoa 
qualche maggior foltezza di frondi j benché laCru- 
fea non vi faccia niuna differenza . Il Boccaccio 
nell’ Amerò 6. Sotto una fron^^a quercia di ripofo 
vago dipofe la ricca /orna . IlPoliziano Stanz. xx. 

Lor cafe eran fron:^ute querce e grande . 

E ’I Sannazaro Arcad. Prof. i. Il noderofo caftagnOy 
il fron'^uto hojfo , e con puntate foglie lo ecceljo pino. 
Il Cafa però usò Tempre frondofo , come voce più 
nobile, cfoaora. 

STANZA III. 

' Tu fola pih che quefia quercia annofa- 

' Sei dura , e più che ’l mare e i fcogli forda ) 
Prefe il Poeta ad imitare in quella Stanza il lamen- 
to diPqlifemo IfitclTo Ovidio nel xiii. delle Tras- 
formazioni , moderando però giudiciofamentc I 
concetti fecondo il diverfo carattere i I verfi d’Ovi- 
dio fono i fèguenti : 

Seviqr indomitis eadem Galatea juvencis , 
Durior annofa quercu , fallacior undis , 
hentìor & ftUicis virgis , & vitibus albis , 

His immobilior fcopidis , violentior amne , 
Laudato pavone fuperbior , acrior igni, 
Afperior tribulis , foeta truculentior urfa , 
Surdior equoribus , calcato immìùor hydro . 
Ove fi vede , che Ovidio fecondò troppo fa fecon- 
dità della fua vena , forfè per non parer fervile 
imitator di Teocrito , cui avea toli» a feguicare in 
quefto luogo . Vedi Arrigo Stefano Froleeom. in 
Vìrgilian. Tkeocnti Imitationes . Anche il Sanna- 
zaro imito quelli verfi d’ Ovidio nella Profa vni. 
della fua Arcadia dicendo : O crudeliftma e fiera 
piu che le truculenti orfe ; pihdura che le annofe 
querce , ed a miei preghi pik forda che gt infuni 
ffiormoni deli enfiato mare cc. Mo^ 
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Mobil piu che al vento foglia) Della inftabilicà 
^.dorioerca mille teltimonianze lì trovano pcdTo i 
Poeti . Virgilio Mn, iv. ^69. 

. ..... varium 6* mutabile femper 
Fatmina . 

CaHurnio nell’ Egloga terza ^ 

Mobilior ventis 0 foermna. 

Il Poliziano Stanz. xiv. 

Che fempre è più leggier che al vento foglia^ 
Luca Pulci Canr. i. del Ciriflb Calvaneo : . 

o fejfo inferno 

Mobile e frale , e più lieve che vento i 
L’Ariofto Ori. Far. C.xxi.if. 

Ma co/iei più volubile che foglia, 

{Quando t autunno è più privo d‘ umore . 

E il ”1 affo nell’ Amìnia Atr.i. Se. i. 

F emmina cofa mobil per natura 

ff^fheua al vento , e più che cima ^ 
Di pieghevole fpica . 


S T A N Z A I V. 

Ben mi ricorda quando lungo il rio ) Così T origi- 
nale . Lo Campato diceva meno propriamente : 
Ben mi ricordo quando lungo al rio . 

Ricordarjf impcrfonale è piti gentile c poetico , che 
neutro paffivo . Dante Purgat. xxxi. 91. 

■Qnd’ io rifpofì lei : non mi ricorda 
Ch* io ftrani^ me giammai da voi . 

Così a lungo prcpouziorie fi fuol dar Icmprc il quar- 
to , e non il terzo cafo da’ regolati Scrittori . Darr- 
te Infer. xv. 7. 

E quale i Padovan lungo la Brenta - 
IlPetrarcaCanz.lv. 

Così lungo r amate rive andai. 
CÌlBemboSon.iv. 

Ed or fu per un colle , or lungo un no . 

Ti vidi prima andar cogliendo i fori) Ha (mal- 
che fomiglianza con qucfto palio di Teocrito ìdil. 

® XI. 
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XI. H’pacrfi»» yuty Kopa tiu urUet »paT0y 

H%6if l^a ^«trpì » 6^^o<o•’ v«>t/y6/ra (puxx». 

E*4 «psOJ /pt\|»ft<r?i(/ . ?>« é/òr nyifiórtvor . 

Amare api ego puella te » primum 
Venifti mea cum matre^voUns hyacinthina folla 
Ex monte decer pere : ego autem vl^ dux eram. 
il quale fu pure imitato da Virgilio nell’ EgU vili, 
ove dice : 

Sepibus in noftris parvam te rofcida mala 
C Dux ego vefiereram) vidi cum maire legentem ec- 
Ut vidi ut perii , vt me malus alflAit error L 

Tu fei piu bello ) Nemeliano nell’ Egloga il. 

nojtroformofiorlda 

Dicor , d? hoc ipfum mihi tu narrare folebas 
Purpureas laudando genas , 6? laelea colla . 

Poi mi ponefii una ghirlanda in tefia ) Lor^zo de” 
Medici pag. 8i. del mo vaghiamo Canzoniero . 
Forfè n avria la man , la ^ual tant‘ amo , 
Fauane una ghirlanda e mejfa in tefia . 

STANZA V. 

Oime allor mi traefii il cor dal petto ) 

M aperfe il petto , e ’/ cor prefe con mano 
difle il Petrarca nella Canzone iv. Di quelti rubba- 
menti di cuori v’ ha grande abbondanza nelle amo- 
rofe Poche . Ugo di Malfa da Siena antico Rima- 
tore , che con altri già raccolti da Lione Allacci 
confervo tra miei mss, così chiude un Sonetto fu: 
quello propofito : 

Ma fate tanta di nobilitate , 

Rendetemi lo core in cortefia^ 

E poi V amore in tutto mi vietate . 

Sempre trar guai ) Trar guai vai gridare con^ vocr 
alta e lamentevole , ed è un modo tolto da’ Pro- 
venzali, c molto ufato dagli antichi Profatori e 
Poeti . Il PaHavanti pag. t6. Traendo il Conte , do- 

loroj 
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lorojt guai , gridava . E pag. 4f. la quale traendo 
guai prefa per gli [volaT^i^anti capelli crudelmente. 
jecCi per lo meT^o 'del petto . Dante Inf. xii i. ii* 
i fenda a ogni parte tragger guai ► 

Cino da Piftoja Ant. Gmnt. lib.7.. 

Con gravofi fofpir traendo guai ► 

Il Petrarca Son. cclv. 

Togliendo an^i per lei fempre trar guai . 

Tra’ moderni , ofia meno antichi , oltre il Cafti- 
gliene r usò il Bembo nel Sonetto xli . dicendo : 

f fuggo indi ove fia ^ 

Chi mi cottone ad altro che a trar guai . 

Ne pormi dell' armento ejfer piu ma^ro ) Maeftro 
deir armento chiamavali da’ Latini il pallore prin- 
cipale , e reggitor degli altri pallori . Varrone de 
Re Ru/lica lio. il. cap. x. Quipafeunt , eos .. . . . 
oportet ..... effe omnes fub uno Magiftro pecoris j 
eum effe majorem nata potius quam alios y peritiq- 
rem quam reliquos ; quod iis , qui Atate & feientia 
preftant , animo ttquiore reliqui parent,. Vigilio pure 
fa menzione del mallro del gregge Echi il. 

Idem amor exitium efi pecoriypecopifque magifiro, 
E il Poliziano St. xix. 

Or delle pecorelle il roT^o mafiro , 

STANZA V L 

Fatto hanno gli occhi miei ornai un fonte ) Il Pe- 
trarca Son. cxxyi 1 1. 

Occhi miei , occhi non già , ma fonti . 
c il Bembo Soq. xl 1 1 . 

e gli occhi ferfì 

Duo fonti . 

Fenite o fiere ) Il Sannazaro molto graziofamentc 
rivolge un limile invito a’ pallori dicendo nella fe- 
conda delle fue Egloghe : 

Pajior, che per fuggire il caldo efiivo * 

All' ombra defiate per cofiume 

Alcun 
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Alcun rivo corrente ; 

Venite a me dolente , ■ 

Che d‘ ogni gìoj a ^ e di fperan^a privo 
Ver gli occhi J 'pargo un dolorofo fiume . 

Dal fronte ] Diomede ^r^hcfi a cart.iiQ. della il. 
parte delle fue Lettere difcorjtve afferma , cne da niun 
regolato Scrittore s’ ufa fronte del genere mafchile . 
Egli è vero , che ’l Petrarca , il Bembo , e il Cafa 
dill’ero Tempre la fronte \ ma non pertanto lo Ala- 
manni , che pure e gentile ed elegante Poeta , dille 
il fronte alcuna volta , c ben cinque volte ufollo 
Giulio de’ Conti nella Aia leggiadriflìma Bellamano. 
Pag. ? . della edizione di Firenze lyif. 

Nel fronu porto ferhti i mìei penjteri / 

pag. t. 

Di tante maraviglie^ il fronte adorno* 
pag. itf. 

Ardeva il fuo bel vìfo , 

E il fronte di colei , 

Che un f pecchia agli occhi miei, 

pag. i8 . 

E il fronte , dove il noftfo Sol s ofeura . 
c pag. 19. 

^el frorite la fembian^a ha di quel bene . 

Anche Simon Foreftani da Siena detto Saviezze, 
Poeta che fiori circa il 1^90. c che vien come Scrit- 
tore d’ ottima lingua citato da Federigo Ubaldini 
nella tavola de’ Docuqienti d’Amore ^ T ufà in que- 
ila maniera medefirha nella prima e quarta delle 
fue Canzoni Teflo a penna della librerìa Ghigiana 
dicendo : 

Il fronte y i lucenti occhi t e il Sol con loro , 

Le chiome , il fronte , il puro euardo , il tifo • 

P afiori voi dal petto foco arete) Pare imitato da 
quel celebre epigramma di Porzio Licinio , che Icg- 
gefi prefTo Gelilo lib. xix. cap. 9. 

Cufiodesovium , teneraaue propaginis a^nùm 
Qu&ritis ignem ? ite tm . (^uuitis ì ignis ho- 
mo efi* Si 
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Sì digito attigerOy incendamJUvamfimulomnem'. 
Omne pecus fiamma efi , omnia qua, video . 
a qucft’ epigranima ebbe pur la mira il Sannazaro 
neir Egloga il. deirArcadia . 

Pafior y che fitte intorno al cantar nofiro^ 

S‘ alcun di voi ricerca fiòco od ej'ca 

Per rificaldar la mandra , ^ 

V'enga a ' me Salamandra , 

Felice infieme e tmfierabil mojlro ; 

In cui convien , cn ognor I incendio crefica 
Dal dì chi io vidi t amorofio figuardo 'i 
Ove ancor ripenfiando agghiaccio ed ardo . 

Non è pur una dramma ) Il Petrarca Canz. xxxi. 

E non laficia in me dramma , 

Che non fia fioco e fiamma . 

STANZA VII. 

Che così bella fiuor i han fatta i Dei , 

E dentro poi crudele , acerba y e dura ) 

A’ quelli verfi ebbe perav ventura il pcnlìero Tor- 
quato Tallo quando Icrillè ncU’Aminta Att.}. Se. I. 
un Ibmigliante concetto : 

O crudeltate efirema ! o ingrato core ! 

O donna ingrata ! o trefiate e quattro 
Jt^ratifiimo fiefifo ! e tu Natura 
Negligente maefira , perchè fiato 
AUe donne nel volto , e in quel di fiuori 
Ponefii quanto in loro è di gentile , 

Di manfiueto t e <U. cortefie ; e tutte 
L altre parti obbliafii ? 

Paventojo e ftrano ) Paventofio par che vo^ia piut- 
tollo lignificar paurofio , che fipaventevole c terribi- 
le y citi quello ienfo l’ufa lèmpre il Petrarca . Non- 
dimeno cotali voci foglionlì adoperare indificren- 
temente nell’ un fenfó , c nell’ altro . Dante chiama 
paurofie cene cofe , che méttono paura altrui . In- 
fer. il. Y« 88. 

F Tcrjur • 
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Temer fi dee di fole quelle cofe , 

C hanno poten:j^a ai fare altrui danno^ 

Dell’ altre nò , che non fon paurofe . 
è allo ncontro il Petrarca chiama paurofo colui, 
che ha paura . Son. xi. 

A lamentar mi fa paurofo e lento » 
r Ariofto però l’ ufa nel fentimentó del noftro Poe- 
ta dicendo Ori. Fur. c.ix. St.j^. 

Il Citi rimbomba al paventofo fuono . 

Anche fpaventofo s* ufa talvolta da’ buoni Scrittori 
per paurofo . Feo Beicari Vite d‘ alcuni Gefuati 
pag. ; ?8, Come tu fai , non fugge fe non 1‘ uomo mi^ 
fero e fvaventofo . 

E tu i animo filtro . e V volto umano ) Empia tigre 
in volto umano , dille Angelo di Coftanzo Son.i* 

STANZA Vni, 

Umano e il volto tuo? anìfi divino) Il Petrarca 
nel Trionfo della morte cap.i. 

• Non uman veramente , ma divino . 

Due chiare felle ) Chiamano felle i Poeti gli 
occhi delle lor donne a cagione dello fplendore , e 
de’ raggi , che par loro che tramandino. Ovidio 
nel I iL degli Amori . 

. . . . radiant , ut fidus , ocelli . 

E Properzio lib.^ Eleg. j. 

.... acuii gemina sfiderà nofira , faces . 
Giulio de’ Conti liellaman. pag. 17 . 

Beato il vifo y e il guardo , ove due felle 
Si mofran dal feren dell alme ciglia . 

. Poeticamente il Samiazaro nella iv. Profa dell Ar- 
cadia .* E con accorto f guardo or quefia 
riguardando , ne vidi una ^ che tra le belle bdlijfi- 
ma giudicai y li cui capelli erano da un fottilijfimt» 
velo coverti , di folto al quale due occhi vaghi e lu~ 
cidìffimi fcintillavano , non altrimenti che le ciliare 
(Ielle fogliano nel fereno , e limpido Cielo famrneg" 
giare . Le 
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Lejrefche roje ) Frefcke , cioè nate , owerò colte 
<di frefco . Il Bembo nella xxvii. delle Tue Suir^c 
parlando pur del volto di ^uefta PrincipelTa: 

Rofe frefcke e vermiglie ambe le gote 
. Sembrati , colte pur ora in paradifo . 

"La bocca fparge odor ) Buonaccorfo da Montema- 
gno ne^ Sonetto icxxii i. 

L’ ofiro , e le perle ^ che con tanto odore 
Movean leggiadre parolette ^ 

E il Tallo nella Gerufalemme cant.iv. St.30. 

. .. . la bocca y onct efee aura amorofa . 

Dui fior vermigli fon le labbra belle ) Il color ver» 
miglio , dice il Firenzuola Dial. Bell, delle Donne 
pag.;9f. e quafi unajpeiifie di rojfo y ma meno aperto 
. ... il quale ci mojtra appunto il vino » che noi chia- 
miam vermiglio . Quindi i Poeti adomigliarono le 
labbra ora alle vermiglie rofe , ora ai rubini . Il 
Petrarca Son. cxxiv. 

Berle e rofe vermiglie » ove V accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle . 

Il Bembo nella Stanza xxvii. 

Care perle , e rubini » 'onct efeon noie 
Da fare ogn uom da fe JleJJo divifo . 

Bernardo Tallo nelle Stanze in lode di Giulia Gon- 
zaga, 

A quella bocca » che perle e rubini 
' Awan^a di vagke:i^^a e di colore . 

E il Molza pur nelle Stanze lopra il ritratto di que- 
lla Signora : 

Qiùvi fi forman que beati accenti 

ira bianche perle » e bei rubini ardenti . ' 

Son di candida neve ) Famigliare è a’ Poeti il pa- 
ragonar la bianchezza delle Jor Donne alla neve . 
Ovidio lib.i il. yimor. 

Brackia Sithonia candidiora nive % 

E PrcftJerzio lib.iT. Eleg 

ih Miotica nix minio fi certet Ibero . 

•che c lo ftelTo che quel che dilTe il Petrarca Son. cr. 

F z Eie 
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E le rofe vermiglie infra la neve , 

Malatefta de’ Malatcfti Signor di Pefaro m un S<^ 
netto deila mia Raccolta MS. di kime antiche deferi- 
vendo le bellezze delia Tua Donna : 

Il Sole t e 1‘ oro lucido t jplendente , 

La neve pura , canaida , e Jincera ; 

Le roje^ e i fior cangianti in primavera , 

Coralli , grana , ea opro rilucente . 

Latte ftretto ) Teocrito nell’ Idillio xi. pwagona 
la biancliczza di Galatea alla giuncata, dicendo; 

r«x^T««ec. XiwKOT^fa 

o candida Galatea t candidior laSlecoalio.VtT 
tro i Poeti per efp rimere la bianchezza ulano piu 
volontieri la comparazione del latte puro . Ana- 
Creonte 

rpu9i *pTr«> ^ irapwàf » . 

JHinge -najum ^ & genas 
Rojas lafti remifeens . 

Properzio a di lui imitazionelib.il. Eleg. 5 . 3 

Utaue rofi puro laHe natentfolia . 

Così il. Sannazaro nella il. Egloga : 

Tirrena mia , il cui colore agguaglia 
Le matutine roje , e ‘I puro latte . 

E il Cala Son. XXXI II. • i- j ' 

Son quefte , Amor » le vaghe treccie bionde 
Tra frejche roje , e puro latte Jparte ? 

Il Caftiglionc però aflai giudiciofamente paragona 
alia neve la bianchezza di Galatca , e alla giuncata 
la mollezza e delicatura delle tremule memMa , 
.imitando in ciò Ovidio, che nelxiii. delle Tra- 
sformazioni dille : 

I Mollicr & eyeni plumis , & laUe coallt^» 


STAN- 
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S.T A N Z A IX. 

Qaejli mìei cari dolci inefcat' hamì ) 

Smorfar non pojfo ) Lo ftanipaco diceva fnodar 
non poffo . traflaco improprio c fconvencvole . L’o- 
riginale aicc fmorfare , e lignifica fciogliere , levar 
di bocca j tolto dal Sonetto clxii. del Petrarca : 

Ne però fmorfo i dolci inefcat' hamì 
Mille volte mone chiami ) Il Petrarca nella Can- 
zone XVIII. 

Quante volte m' udifte chiamar mone ? 

Ter te foavi fon gli affanni miei ) Pazzie Lolite 
degli amanti . Il Montemagno Son. vii. 

Io piango t c‘l pianto ni e sì dolce e caro , 
thè cU lacrime il cor nudrico , e p^co . 

Il Bembo in un Capitolo tra le Rime rifiutate . 

• Dolce mal , dolce guerra , e dolce inganno , 
Dolce rete d'Amor , e dolce offefa , 

Dolce languir , e pien di dolce affanno . 

E Ottavio Rinuccini in una fua graziola Canzonetta 
Ardemi il cor nel petto 
Sì nobil {iamrrta , e tra ri bei defili ; 

Che ni e gioja e diletto 

L’ alma verfar ne‘ pianti , e ne‘ fofpiri . 

STA N Z A X. 

Si rivefion di foglie a Primavera ) 

I bofchi ) Imitazione dell’ Oda fettima del lib.iil. 

di Orazio . v r 

Ignudi al tempo nivofo ) Lo ftampatò diceva IgnU’ 

di al tempo nojofo . . ^ 

- D Autunno i uva fa matura ec. ) Virgilio worg. 

lib. il. V. fxi. - . 

Et varios ponit faetus autumnus j valle 
Mitis in apricis coquitur viiuiemia faxis . 

E ■ ogn arbor da novelli frutti afcoj o ) Lo Itelio 
Virgilio Georg. il. V. 419. 

Nec minus interea foetu nemus omne grave] cit . 

■ ' . ■ STAN- 
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STANZA XI. 

Se pietà ti pungeffe ) Il Bembo nella Canzone Lqffo 
ch‘ ifugeo , che Ita nel lib. i . degli Afolani : 

Deh , fe pietà punge , 

Date uiien-i^a ìnjìeme alle mie pene . - 

Il Petrarca però aflegna alla pietà come fuo proprio 
effetto lo Jlringere . Canz. xxix. 

Di che mula pietà parche vi Jlringa. 
e nel Son. cxxv. 

Aita pietà , che gentil core flange . 

Allor fariano i bojchi e i fonti ameni ) 

Se meco fufli , o Ninfa ) Nemefiano nell’ Egl.iL 
At tu fivenias , & candida lilia fient , 

Purpur.eAque rofa , , tum dolce rubens hyacinthus. 
Tane rmni cum myrto laurus fpirabit odorem ^ 

E Calftirnio nell’ Egloga III. 

At tu fivenias , €' candida lilia fient , 

Et fapient fontes , 6* dulcia vina bibentur . 

Il Sannazaro Egl. a X. 

Ignudo è u monte. t .e piu non vi fi poggia ; 

Ma fe '/ mio Solvi appare^ ancor vedrollo 
P' erbette riveflirfi in lieta pioggia^ 

Andrian -di dolce lattei fiumi pieni) OvidioAxe- 
tamAih.x.y.iiu ... . 

Fluniina jam laclis fjam flumina neBans ibanu 
Il Sannazaro nell’ Egloga terza dell’Arcadia ; 

Sudin dimel le querce alte e nodofe, 

E le fontane intatte 
Corran di puro latte., 

Ch‘ invidia Orfeo e Lino ancor ri ariano ) Ha un 
poco di quel di Virgilio Ecl.iv. v . y f . 

Non me carmintbus vincet nec Tracius Orpkeus^ ^ 
Nec Linus . 

Jl Molza nella Ninfa Tiberina Stant^. zi. 

E 1‘ intermejfo fuono or sì mi rendi , 

•CA’ Orfeo e Lino i non invidi molto , 

STAN- 
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STANZA XII. 

Corrimi dunque in braccio y o Galaiea ) Ovidió 
Metam. x 1 1 1 . v. 840. 

Jam Galatea veni , nec munera defpìce nofira , 
Nemefiano Egloga ly. 

Huc Meroe formoja veni , vocat aJIus in umbram. 
Nè ti [degnar de bofchi ) Virgilio Ecl.il. v.z8. 

O tantum libeat mecum tibi fordida rara , 

Atque humiles habitare cajas . 

Calfiiniio Eol.il. 

Ne contemne cafas , & paftoralia tcEia . 

Vener ne bofchi ) Bellilllmo penderò predo dall’ 
Idillio jcx. di Teocrito .: 

A xx’ oTi $t)Kéxos \pflì yap^/peijuf . k’ pt/»eT* àxod« 
il f xaXÒf ^iórvo'Of ayKiti néfrti ì^aórei» 

OvK f>r» Iv àrift pimt.ro j8o</ra > 

■Kai ^pvj-/jif tì^^tvcriir «y «aptp/y . avròy 
t y fi'xaff** xai' ?y 'tx.Xavatf • 

'E'iJ'vpitdi J'i rii yy J «v ^axpXor i orr% ZtXdlya 
BttxoX^pyra ^txanv . àw* ovXv^Ta /ì /toXonra 
Adrpiov ir td-rai «x6» , ^ i<r ty« *«//<' x(£8*v/t. 

Verum propterea quod bubulcus fum , pr&tereunt , 
ncque unquam auxùunt.. 

Ncque [eh quod Venus amore bubulci infunivi t , 
Et in montibus Phrygte una pavit ; ipfumque 
Adonidem 

Infìfivìs .cuflodivit y 6* in fylvis deploravit , 
Endimìon autem quis erat , nonne Bubulcus'ì 
•quem tamen Luna 

Boves pafeentem amavit , deque cado defeeridens 
In Latmium faltum venit ec, 

■ Nemefiano nell’ Egloga il. 

Dii pecorum pavere greges , formofis Apollo , 
Pan doUus , Fauni vates , 6* pulcher Adoni s . 

' E il 
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£ il Molza nella Ninfa Tiberina Stan^. 4J. 

Pur le felve abitar non fu difcaro 
A i Dei , ed alla Madre degli amori . 

Il fuo amante ) cioè Adone , il quale , fecondo le 
favole - nato d’ incedo del Re Cinira con Mirra 
fua figliuola, fu mono da un cignale nelle felve 
della Frigia per invidia di Marte . V. Ovidio nel x. 
delle Trasformazioni . 

. S‘ addormia ) dicefi addormire e addomurji per 
addormentarfi . Il Petrarca nella Canzone xxxix. 
Queflo , allor ck‘ io m’ addormiva in fafee , 
y^enuto è di (à in dì crejeendo meco • 

E il Sannazaro nell’ Egloga vii. 

Pia mai ch‘ io pofi in qualche verdi pt^tgge , 
Talché ni addorma in quella ultima fera , 

E non mi defii mai ! 

La Luna , eh' è fu in del sì bella Dea ) 

Un Pafiorello per amor feguia ) Endimionc figliuo- 
lo di Erlio , amato perdutamente dalla Luna , 
tre egli pafeeva il fuo gregge in un monte della 
Caria , chiamato Latmo . D; un cotal amore oltre 
a’ Poeti fanno menzione Riano Cretefe HeracL 
lib.xiii. Paufania in Eliacis , e Cic. lib.i. Tufi. 
Donolle un vel di bianca lana ) Il velo fu dato in 
' dono alla Luna non da Endimionc , ma da Pane , 
che iècondo le favole fu pure amato da lei . Vir- 
gilio nel III. della Georgica v. ^ji. 

Munere Jìc niveo lane ( fi credere dignum ) 

Pan Deus Arcadia, captam te , J^a , fefellit , 

In nemora alta vocans;nec tu ajpemata vocantem. 
Il che vien pure confermato dal Sannazzaro in un 
bclliflìmo Epigramma del libro i. 

Spreverat hirfutas pafientem Pana capellas 
Candida noHurnis qua Dea fertur equis . 

At poflquam nivea confpexit munera Tana, , 
Pofthabuit notas.Endyniionfi <rves . 

Qui fimul actrifies fomno inclinaret ocellox , 

! Mora hac morst inquit, non mihifomnus erit . 

Non 
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Non pert^to da altri Poeti fii dettx) ancora , che 
la Luna ricevelTe un si fatto dono da Endimione % 
L* Ariofto in un Capitolo tra le fue Rime , che in- 
comincia : O ne imei danni , parlando alla Luna : 
Rimembrati il piacer , che edlor avefti 
D‘ abbracciar il tuo amante , ed. altro tanto 
Conofci che mi turbi ^ e mi molefii . 

Ah non fu però il tuo , non gih quanto 
Sarebbe il mioi fe non b faljo quello ^ j 
Di che 7 tuo Endirmon fi dona vanto : 

Che non Amor , ma la merce <t un vello , 

Che di candida lana egli t' oferje , 

Lqfe parer agli occhi tuoi sì bello . 

E il Talloni nel Cant. yiii.fi. yy. della Secchia 
d’ Endimione favellando : 

Così dicendo un vel candùh « fchietto » 

Che di gigli e di perle era fregiato } 

E ‘I tergo in un eh circondava , « V peti» 

Giù dalla [palla defira al manco lato , 

Forfè in dono alla Dea . 

AI qual luogo Gafparo Salviani fa quella impor- 
tante nota >• Finge il Poeta eh' Endimione donajfe 
a Diana una banda bianca , che portava ad arma- 
collo fregiata di perle , per adornare il dono , che 
finfero i Poeti antichi ejferle fiato donato da quel 
Pafiore ; e per moftrare, che le femmine cumunque 
innamorate fempre vogliono qvuUche cofa dalt a- 
mante . 

STANZA XIII. 

Di bianca lana i miei greggi coperti ) Virgilio 
Ecl. il. V. 15. 

. . . . nec quis firn qu&ris j Alexi ; 

Quam dives pecoris nivei^quam laBis abundans. 
Mille me» Sicidis errant in montibus agne . 

E Calfurnio pur nella il. delle fue Egloghe . 

Mille fub uberibus balantes pajcimus agnas , 
Totque Tarentin» prefiant mUU valere matres , 

G E quaif 
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E quanti frutti fono in quefte ftlvt ) Ovidio Me- 
tani. XXII. V. 810. 

Eìec tibì cafiancA , me conjage t nec tibi deerunt 
Arbuiei foetus : omms tibi fervici arbos . 
Calfurnio loc. eie. 

Qai numerare velit , quam multa fub arbore nofira 
Poma legam , citius tenues mtmerabit arenas . 
Semper olus metimus;nec bnma,nec impedit afias : 
Si venias , Crotale , totus tibi ferviet hortus . 

STANZA XIV. 

Un canefiro di pomi t‘ ho già colto ) Prefo dall’ 
Egloga il. V. f I - ^i Virgilio . 

Ipfe ego cuna legam tenera lanugine mala . 

Un altro poi di prune ) lo Hello Virgilio ivi . 

Addam cerea pruna . 

In cima all’ olmo geme ) Virgilio Ecl. i. v. f 9. 
ì^ec tarfun interea raucA , tua cura , pedumbes, 
Nec gemere aeria ceffabit turtur ad ólmo . 

Un capriol ti ferbo » che difciolto ( Tra gli agnelli 
fen va , rie del can teme ) Il Poliziano Stanz. cxvi i. . 
E ferbale una cerba molto bella . 

Un orfaichìn , che già col can combatte . 

T)ue tagì(e poi di oliva al torno fatte ) Il Molza 
nella Ninfa Tiberina Jl. iz. 

E d’ ulivo una la^'^a , chi ancor ferba 
Quel pitto odor , che già le diede il torno . 

Da quel huonmafiro ) Virgilio Ecl.' ili. v. ^ 6 , 

. . . . pocula ponam 

Pagina CAlatum divini opus Alcidemoniis . 

STANZA XV. 

Ecco le Ninfe qui ^ eh’ una Corona Ti tefbno di 
di rofe e d’ altri fiori ) Virgilio nell’ Egloga il. v. 94. 
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* I . . tihi lillà plenis 

Ecce fcrunt Nymph& calathis: libi candida Nais 
Pallentes violas , 6 * fummà papavera carpens * 
Narcijfum &Jlorem jungit bene olentis anetki . 
Di Fiftole ) La Fittola è uno ttromento formato 
di varie cannucce con certa proporzione difcgua- 
li , e congiunte con molle cera . TibuUó lib. iL 
Eleg. f. 

Fijhila , cui femper decrefcit arundinis orda 5 
ì^am ccdamus cera j^gitur ufque minor ^ 

E Ovidio nell’ vili, delle Trasformazióni . 

Fiflula difparibus vaulatim furgit àvenis . 

Lo Scaligero Poetic,lib. i.cap. iv. vuole , che da 
principio fotte d’ una Ibi canna , poi di due j e che 
di mano in mano arrivalle fino alle fette . nè paf- 
fatte più oltre . Io non intendo , che bel mono po- 
tette mandare una femplice cannuccia , la quale » 
edendo lenza fori , era incapace di modulazione 
veruna i e avendone , non farebbe ttata più Fi- 
ttola , ma una Tibia . Non è nè anco vero , she 
non pattalle le fette canne j giacché e Teocrito due 
ne accenna di nove canne \ Idil, vili. ) , e negli 
antichi marmi ne troviamo non pur di nove , ma 
^rlìno d’ undici . Gafpero Bartolini nel lib. i il. 
De Tibiis Veterum cap. 6. attcrma averne veduta 
una di nove in un’ antica creta pretto il Bellóri , 
e ne reca la figura : e un’ altra d’ undici canne dice 
trovarli nel Palazzo Famefe , ftatagli additata dal 
celebre mio Cittadino Francelco Nazari . ló Hello 
n ho ottervata una pur di nove canne in Un Fràm- 
mento di vafo antico di alabattro prello il chiàrittì- 
mo Sig. Commendator Vettori, illuftre pottedito- 
te non meno di rare anticaglie , che d* una vàtta e 
recondita erudizione ’. Egli è però vero -, che le 
Fittole eran comunemente di loie fette caUne ; c 
ne abbiamo licuri rifeontri non lolo negli antichi 
Scrittori V ma ne marmi ancora . Virgilio nell* 
Egl. II. 

Gl E(i 
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ANNOTAZIONI 
difparibus feptem compaBa cicutls 

E Ovidio nel il. libro dalle Trasformazioni : 

^ • • . . difpar feptenis JiJ^a cannis . 

De’ marmi poi tra le molte , cn io potrei accenna- 
re , ballino le due Fiftolc fcolpite ne’ tronchi , che 
lorgono appiè di due celebratillime ftatue , trovate 
^la fra le rovine della villa d’ Adriano da Monlìgnor 
Giuseppe Alessandro Furietti * , ornamento 
non pure della Corte di Roma , ma di tutta Italia : 
1' una d’ un Fauno prelcntata già da lui al Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. , che poi la donò al Cam- 
pidoglio ; r altra d’ uno de’ maravigliofi Centauri 
oa elio dottilfimo Prelato pofleduti , e che perla 
lor Angolare bellezza traggono meritamente la cu- 
riofità delle più colte nazioni a vagheggiarli . V. le 
Annot, alla fi. xxii. 

E fampogne di pafiori ) Quella voce di rampo- 
gna fecondo il Menagio nelle Orìgini della lin- 

f ua Italiana , trae la iua etimologia dalla S am- 
aca de’ Latini j ed è propriamente quella fpccie 
di pifferi , che i contadini loglion formare la pri- 
mavera di feorze di pioppi , o di callami j benché 
talora fi prenda ancor per la Pillola . Lorenzo de* 
Medici Ppefie Volgari pag. 84. 

Sentirai per 1 ‘ ombroje e verde valli 
Corni . e fampogne fotte di ima fcor(^a 
Di falcio y o di cafiagno . 

Se non goder f età fiorita in fefia) Dalla caducità 
della vita foleano 1 Gentili f^famente perfualì 
prendere argomento di godere , e darli a ogni lot- 
te d’ illeciti folazzi . Catullo . 

Vivamus , mea Lesbia , atque amemus ec. 
Soles occidere , & redire pofjunt . 

Nobis quumfemel occìdit brevìs lux ^ 

Nox efi perpetua una dormienda 
' Ti- 

* . Ora degm fìmo Cardinale . 
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Tibullo lib. I, Eleg. i. 

Interea , dum fata ^unt , jungamus amores : 
Jam veniet tenebris mors aaoperta caput . 
Jam fubrepet iners Atas , nec amare decebit , 
Dicere nec cano blanditias capite . 

Properzio lib. il. Elcg. iz. 

Dum nos fata Jìnunt , eculos fatiemus amore ; 
Nox libi longa venit , nec reditura dies . 

E Marziale Epigram. lib. z. n. 59 . 

Frange toros^pete vina^rofas c^^ngere nardo: 
Ipjè jubet mortis te menùnijje Deus . 

Non mancavano però anche allora de’ faggi , che 
agramente gli riprendeflero . Ne’ frammenti «1 
libro il. di Lucilio : 

Vivite lurcones , comedones , vìvile ventres . 

Noi Criftiani debbiamo anzi da quello compren- 
dere quanto fia preziofo il tempo , per bene ® f®*^~ 
tamente impiegarlo j opponendo alle falle mamme 
del fecolo if configlio di s. Paolo ad Galat.s 1 . Ergo, 
dum tempus habemus , operemur bonum . 

S T A N 2 A XVI. * 

Sì fpogliano i ferpenti la vecchie-^j^a . 

E rinnovan la fcoTT^a . ) Virg. Geor. lib. i iT. V.4i-7» 
.... pojìtis novas exuviìs , nìtìdusque juventa 
Volvitur . 

Afa fugge e non ritorna la bellcTiT^a ) T eocnto con 
affai vaghe fìmilitudini dcfcrive la caducità dell 
lim ona bellezza dicendo Idil. xxili. 

k 

Kal T« x^^^óy Ir/ . % ó xpovof avrò jw«pa/y«, 

Kai T9 To» Kazó» tr/y tf tlap/ » raxì' • 
AiVKÒf rè *5'' > pa.futyiroi krUa rtrrn • 

A’«Tt X'"» X* W > % 'rdRtTOf (xy/xa »ax9>i’ « 

K..Ì R«AX 9 #K«X*l *r/ T9 T«fcT/X9y» «Aa’ Ia/j-ot 

G J Et 
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Et rofa pulcra ejl, & tempus eam marcidam reddU: 
Et viola pidchra efi in vere , & ftatim fcTiefcit : 
Candidum eft Lilium , tabefcit vero fuum decìdit : 

Et nix candida efi , & liquiuir quum concreverit : 
Et forma puerilis pulchra eft , fed brevi tempore 
vivit . 

Ncmdìano Eclog. iv. 

Non hoc fempereris , perdunt & Ramina flores , 
Perdit fpina rofas , nec jempcr luia candent , 

Nec longum tenet uva comaSt nec populus umbrasi 
Donum forma breve eft j nec je libi commodat 
annus . 

Il Bembo nella Stanza xlix. 

Se non fi coglie , come rofa o gielio , 

Cade da fe la voftra alma belLe7;T^a . 

Torquato TaiTo Gerus . lib. c. xvi.ft. if. 

Cosi trapajfa al trapafiar d‘ un eiomo 
Della vita mortale il fiore , e L verde ; 

Ne perchè faccia inmetro Aprii ritorno 
Si rinfiora dia mai 3 he fi rinverde . 

E ’I Guarini Att. ni. Se. f. del Paftorfido : 

Ma fe in nói giovine:^^a 
Una volta fi perde , 

Mai piu non fi rinverde : 

Ed a canuto e livido femoiante 
Può ben tornar amor , ma non amante 
Che col tempo ma in van ti penar ai ) Teocrito 
Idil xxnr. 

Keiipès Wi7ro; o-gatUtt % «rO » 

A*rUa rii » axpvfà xXecvcr«( . 

. Veniet tempus illud , quum & tu amabis , 
Quum cor exuftus , amare ftebis . 

Orazio lib, iv. Od. }o. 

Dices , heu ( quoties te in fpecvdo videris alterum) 
Qm mens efihodie , cur eadem non puero fuit ? 
Yjd cur kis animis incolumes non redeunt gena ? 

Un 


Digitized by Google 



ALLESTAN2E 7 > 

Un fimile concetto cfprcfTe ancora Franco Sacchetti 
in una fua Ballata , che per cflere inedita porrò qui 
tutta intera : 

Se firma fiejfe glovane^:(a e tempo , 

Donna j dagli occhi miei il tuo fuggire 
Non mi fana la mente sì landre . 

M.a percfijè finto , chi ogni beltà perde 
Sua vaga yifia , e piu che 7 tempo pajfa ; 
Languijco immaginando che tua verde 
Stagìon nafconai alla mia luce lafa . 

In alta età fi‘ or ; ma forfè in bajfa 
Là , dove nejfun ben fi può fintire , 
Ricorderai il mio pel tuo martire . 

E il Bembo nella xux. delle lue Stanze : 

Vien poi canuta il crin , fevera il ciglio 
La faticofa e debile vecchien^n'a y 
£ vi dimojlra per acerba prova , 

Che 7 pentirfi da fi[[o nulla giova , 

STANZA XVII. 

Ch‘ io fon t amante tuo , non fiera belva ) Imita- 
zione d’ Ovidio nel i. delle Trasformazioni y. ^04. 
Nympha precor , Peneja , mane y non infiquor 
hofiis . 

Come timida cerva fi rinfelva ) Ovidio ivi . 

. . . . Sic agna lupum , fic cerva leonem , 

Sic aquilam fugiunt penna trepidante columbi , 
Hofles quoque Juos : amor efl mihi caufa fequendi . 
Verfi con incomparabile felicità traflatari dal Po- 
liziano nella Stanza cix. 

Così cerva leon , così lupo agna ; 

Ciafeuno il fuo nemico fuol fuggire y 
M.e perche fuggi , o donna del mio core , 

Cui di feguirtie fol cagione amore ì 

Alt abito par pafiore efierno ) Efierno per efira- 
Ilio , o ftraniero è voce tratta dal Latino j ma rado 

G 4 o non 
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o non mai tifata dagl' Italiani . Cicerone UL 5 . de 
Offic, Homints cxumos non egere y amamitno efi 
KeipuhlicA . 


STANZA XVIII. 

7 a no'ja e il mal tc. ) Verfo della Canzone ix.del 
Petrarca , pofto pure dal Taffo nel Cant. iil. St. 4» 
della Gerufalemme liberata : 

E 1 ‘ un alt altro il moflra , e intanto obhlia 
ha noja , e ‘I mal della pajfata via * 

STAN 2 AXIX. 

He le fue felve piu lodata chioma ) cioè pih. lodate 
f rondi y che per metafora chiome fi dicono da’ Poeti. 
Virgilio parlando d’ un orno Mneid.il. v. 6x9, 

Et tremefoBa comam concuffb vertice nutat . 

E Orazio lib. iv. Od. 7. 

.... redeunt jam gramina campis , 
Arboribufque come . . 

Calfumio Eclog. i. 

. . . . graciles ubi pinta denfat 
Sylva comas . 

Il Vo\YL\zno Stan^. lxxi r. 

Ne mai le chiome del giardino eterno 
^ , o jrefea neve imbianca . 

Ov e la Dea ) Intende la Ducheflk Eiifabetta , 

STANZA XX. 

Anch' io fui tra i pa/hr ) Teocrito Idil. vii. 

Ka« yàf Mo/<ra» xarvfh ripa. . y,ly<ìyTt 
Hgk1T%t àoi/è? ufiroi . 

Namque ego Mufarum fum blandum os : mf 
que loquuntur 

Vatem omms fummum . Vir- 
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Virgilio Egl. IX. 

... . & me fecere Poetam 
Pieridesjfunt & mihi carmina, me quoque dicunt 
Vaum Paftores . 

Nelle fampogne lor fuona il mio nome ) Soleanó 
cflerc molto tra’ paftori celebrati coloro , che al- 
trui avvanzailero in qualche nobile ane > riufcen- 
do la lode degno premio della virtù in que’ tempi, 
ne’ quali contenti del poco non aveano che dtro 
defìderare . Quindi tante gare fi leggono negli an- 
tichi Bucolici per la gloria, e tante lodi htrovan 
date a coloro , eh’ erano flati più degli altri ecceU 
'lenti . Luigi Alamanni nell’ Egloga ottava « 

Ma tal de’ fuoi pajior lunge dimora , 

Che fe tomajfe un di , tanto alto forfè 
Di fampogna in fampogna andrebbe il grido ; 
Che V mio bell Arno non V avrebbe a f degno . 

S T A N Z A XXL 

Da tutti era gridato ) Gridato per celebrato da gri- 
do celebrità . In quello fenfo manca al Vocabola- 
rio . Sembra che l’ ufi Dante Pureat. vili. 

La fama , che layoflra caja onora 
Grida i Simori , e grida la contrada , 

Sì che ne fa chi non vi fu ancora . 

Che già fonarla Pan non ebbe a fdegno ) Pan non 
fi legge » che fonafle la cetra , bensì la Fiftola , 
ofia firinga , di cui fu creduto inventore . Tutta- 
volta i Poeti fi^liono prendere indifiFcrentemcntc 
quelli nomi di momenti . Il Samiazaro attribuifee 
a’ pallori oltre la Pillola e la Sampogna , anche la 
Lira. Celebratiilimo è il Sonetto d’ Angelo di Co - 
llanzo fopra la cetra di Virgilio , di cui dice • 
che 

Dal fuo paftore in una quercia omhrofa 
Sacrata pende ^ e fe La move il vento 
Par che dicajuperba e difdegnofa : 

Non 
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Non Jta chi di toccarmi abbia ardimento ; 
Che fe non Spero aver man si famofa , 
Del gran lituo mio fol mi contento . 

STANZA XXII. 


Delle Fijiole roche ) La Fiflola , che anco dal 
Greco vocabolo Siringa fi appella , fu già fecondo 
le favole ritrovata da Pane nume de’ paftori j quan- 
tunque da alcuno ne venga creduto inventore Mer- 
curio , e da altri Joli paJftor Siciliano . Vedi s. Ifi- 
doro Origin. lib. il. cap. z©, Virgilió nell’Eglo- 
ga il. 

Pan primiLS calamos cera coniungere plures 
Inflrtuit, 

Il qual luogo Giunio Filargirio antico Comentator 
di Virgilio , pubblicato già da Fulvio Orfini , cosi 
interpreta : Pan , idejl natura omnium rerum , in- 
ventor efl fiJluU . Pah pafioralis Deus: per corna 
jfolem Jignijicat & lunam : per fijlulam Jeptem plane- 
tas Slellas : per pellem maculojam , cceli Jìdera : per 
cannam , ventos : per ungulas caprinas , folidita- 
tem terra : villofus efi , quia vejlitis gaudet terra . 
hic autem natus ejl Mercurio in arietem converfo , & 
Penelope uxore Ulijfts . Ovidio nei primo delle 
Trasformazioni delcrive diilufamente la favola di 
Pane , e di Siringa , che in pochi verfi viene ri- 
ibretta dal Molza nella Ninfa Tiberina Stanz. zix. 

Pan , che ’l governo ha delle gregge in mano , 

E i pajior cura con pietà fevera , 

De i calami , che amò già in corpo umano 
Congiunfe prima mia forbita Jchiera , 

Che decrejcendq vien eU mano in mano ; 

E quella avvinta di tenace cera , 

Portò cantando al del con falde penne 
Siringa , che per lui canna divenne . 

£ qui vuoili notare uno fbaglio prefo da Giulio 
Gelare Scaligero , uomo peraltro dottiflìmo c ma- 


ravi- 
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ravi^liofb , nel lib. i. cap. 4. della Poetica ; ed c 
eh’ ei fi pensò , che le canne della fifiola fodero nel 
fondo aperte , c che indi nc ufeifle il fiato , quan- 
do fi fonavano : In fummo , qua infiabantur , equa~ 
les , ìnequaUs qm exit fpiritus . Errore , in cui non 
fe ne avvedendo incappò ancora il Bartolini Ve 
Tib. V"et. lib. j. cap. d.pag. 115. , volendo feguir 
1 ’ autorità dello Scaligero , dopo che due pagine 
innanzi avea detto dirittamente : Fifiula. quam 
plures arundines componebant , & omnes ftne ullo 
for amine , nìf quod ex ore fpiritum exciperet , Ogni 
feempio fa , che le canne della fiftola erano mratc 
in fondo , c che non avendo elle nè anima , nè boc- 
ca , come harmo le Tibie , fe al di fotto fodero 
fiate aperte , non ne farebbe ufeito fuono alcuno . 
Sol qui la Sampogna ) Di fopra ho detto qual fof- 
fe propriaraenre la Samjjogna, ma che talvolta fi 
prendea ancor per la Fiflola , come fa l’ Autore in 
quello luogo , e come fece più volte il Sannazaro 
nella fua Arcadia . Badi un efenipio prefb daU^i 
Profa X. D‘ innan:(i alla fpelunca ( di Pane \ por- 
geva ombra un pino alttjjìmo e fpa:^iofo / ad un ra- 
mo del quale una grande e bella Sampogna pendeva , 
egualmente di fotto e di fopra congiunta con bianca 
cera . E Luigi Alamanni nell’ Egloga viii. 

Mcn. Una Sampogna avrem con arte fatta 
Per le mie proprie man con ntrve voci^ 

Cinta di cera ugual fotto e d' intorno ; 

Cfi altra forfè paftor non ebbe tale . 

Daf. Una Sampogna aneli io con nove veci 
Cinta di cera ugual fotto e tt intorno , 

C ho fabbricata jer con quefie mani ; 

Tal di un mio dito ancor ne moftra il fegno » 
Cfi una fcheggia il ferì di quefie canne , 

STANZA XXIII. 

Lontan da lei ) cioè dalla Duched'a , cui queflo 
forallicro pallore bramava di vedere , c di onorare. 

Cor^ 
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Cortefc dono ) Il Petrarca Canz. viri. 

Che mi fer già di fe cortefe dono . 
e il Bembo nella Canz.^ ix. tra le Rime rifiutate . 

A‘ begli occhi ne fei cortefe dono , 

STANZA XXIV. 

Così C armento tuo ) Sa di quel di Virgilio E- 
Clog. IX. 

Sic tua Cymeas fugiant examina taxos , 

Sic cytifo paftA aifteiuent ubera vaccA . 

Il S^nazaro Profa il. fe le benivole Ninfe 

pre/lino intente orecchie al tuo cantare ; e i dannofi 
lupi non pojfano predare ne' tuoi agnelli / ma quelli 
inatti , e di bianchijftme lane coverti ti rendano gra^ 
^iofo guadagno j fa che ec. 


STANZA XXV. 

Quaì grafie o Tirfi ti potrò mai rendere ) 

I verli Idruccioli , quanto fono convenevoli a’com- 
ponimenti Comici , e Paftorali , che richieg^no 
uno ftilo umile e popolare j altrettanto difeonven- 
gono alle poefie gravi ed Eroiche , di cui è proprio 
lo ftile magnifico , e lublime . Quindi molto a ra- 
gione vengono bi^mati da' faggi i Romanzieri del 
quindicefimo fecolo , che di rime Idrucciolc empie- 
rono i loro Poemi , come fra gli altri Luigi Pulci il 
Morgante , e Luca fuo fratello con Bernardo Giam* 
bullari il CirifFo Calvaneo . Nè vale a fcufargli 
r autorità del Boccaccio , che parecchi fdruccioli 
usò nella fua Tefeide ; giacche aveano avanti de- 
gli occhi r efempio di Dante , che quali affatto fe 
ne aflenne nella fua' maggior Opera 5 e del Petrar- 
ca , che non gli volle ammetter neppure nè com- 
TOnimenti giocoli , come averebbe potuto fare nel- 
la Canzone . 

Mai non vo piu cantar , covrì io folca * 
e nella Frottola : 

Di ridere , ho gran voglia , 

li 


i 
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Il Boiardo nc fu affai parco nel fuo Orlando Inna- 
morato i e r Ariofto , benché ne le prime edizio- 
ni del Furiofo averte pofti artaì fdruccioli, come U 
vede in una rariflìma di Ferrara del ifi6. dame 
portcduta : pure effendo uomo di grandiflimo giu- 
dicio s‘ avvide artai facilmente che tai nme eran 
poco convenevoli alla grandezza.di quel Poema , e 
perciò nelle ftampe pofteriori ne levo la maggior 
parte e folo pocne ve ne lafcio , e quelle molto 
Ingegnofe ed efprertìve . quali fono 
che, che tra le Stanze del ^ 

Peraltro la invenzione di si fotti 
chia . Nelle Rime antiche pubblicare dal CorbmelU 
dietro la Bellamano , v* ha un Eglo^ga di verii 
fdruccioli d' un Sannazaro nativo di Piltpja , 1 oeta 
che allo ftile fembra effere fiorito aliai prima del 
1 * 00 . i e in una mia Raccolta pure di Rime 
inedite tengo una Canzone morale di Fazio d g 
Uberà pur tutta di verfi fdruccioli , che mcQ- 

mincia : , r» • 

V utile intendo pih che la Rettorica . 

Ma quello Fazio , benché fia tutto pieno di mod* 
antiàii pur ville alquanto dopo di Dante e fiori 

dica U nTo. , come fi vede daUa fua Vita tra ^ 

le degli Uomini illuftri fcritre da Filippo Villani , 
e pubblicate con dottilfimc annotazioni dal Mgnor 
Conte Giammaria Mazzucnelli . In Ven. per Giam- 
batifta Pafquali 1747- “ 4- 

STANZA XXVII. 

• Od un kl fonte ) VagliilBmo tt^ato pa 

eìprimeie il fuono , don hi “ f Virei- 

neUo (correre per luogo fcabro ed arenolo . Yirgi 

lio Georg. I. V. io8. . . , 

clivoji tTdttiitis UfiddiK 

Elìcit : illa cadens raucum per Uvia murmur 

Saxa ciet . ^ 
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E nel X. deir Eneida zìi. 

Spumea femifero fub peBore murmurat unda • 

11 Cala Caiiz. iil. 

Se mover /’ avira tra le frondi ferite , 

O rnormorar fra C erbe onda corrente . 
Ameno e il loco ) Ludovico Caftelvctro riprclè il 
Caro perchè nella fua celebre Canzone dilTc : 

Pane delle piu amene 

D‘ -Europa y e dì quant' anco il fol circonda : 
affermando che il Petrarca né aveva , nè averebbe 
ufata la voce Amene . Alla quale ftrana oppofizio- 
ne il Caro cosi rifpofe a cart. jy. della fua grazio- 
fiffima Alcologia : n Amene . Siete nemico dell* 
3> amenità , c della piacevolezza , fé quella voce 
M non vi piace . E voglio che Tappiate , che 1 Boc- 
caccio 1’ ebbe per lua favorita j e Ipclle volte 
» con lei 

Fra Celia e Nifa nelle piagge amene . 

Liber pigliava ogni piacere ameno , 

In loco ameno , e porto defiato . 

D‘ odoriferi cedri , e aranrfi ameno . 

• Soave ad ogni vifta , e molto ameno . 

Poiché 1‘ amena 

Fefta fu fatta . 

» Avete vilto , maellro Caftelvctro , che tutte 
M quelle voci , le quali non fono accadute al Pe- 
si trarca d’ ulàre , fono Hate ufate innanzi a lui da 
Il Dante , c dopo lui dal boccaccio , che fon pur 
Il gli altri due maeftri di [quella lingua ? Avete vi- 
si Ito , che fono poi di mano in mano Icrittc da 
Il tanti , che fono flati lor dilcejpoli, c d’ altre qua-' 
91 lità , che non liete voi , con lopportazione dcUa 
» volita albagia ì Avete vifto ec. 

E fofiìa il veicolino un frefeo fiato ) Di foffiare in 
lignificato attivo lì puon vedere parecchi elTempi 
preflb Giulio Ottoneili pag. 117. delle Annotazioni 
lopra il Vocabolario delia Crufea ftampate col no- 
me 
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me d’ Alcflandro TafToni . Ventolino per venticel- 
lo . Il Poliziano nell’ Orfeo : 

ì^e quando foffia un ventolino agevole 
Fra le cime de' -pini , e quelle trombano . 

E il Berni nel Capitolo della Pelle lib. i. p, io. 

O fi reca dinan:^i un tavolieri 
Incontro al ventolin di qualche porta 
Con un rinfrefeatoio pien di bicchieri . 

E credo ancor qui avere un marzolino ) Il marzoli- 
no è una fpecie di cacio d’ ottimo fapore . così det- 
to , perche fi comincia a fare per lo più di Marzo . 
Il Burchiello pag. io. della edizione di Firenze 
deliyóS. 

Ai caci raviggiuoli , e marzolini 
Dee lor parer firan lo ftar in gabbia . 

S T A N Z A XXVIII. 

Io mi ti colcarò , paflore , a canto ) Colcare neutro 
paflivo vai coricarfi , come fpiega la Crufea . Fr. 
Jacopone da Todi lio. can. 8. 

E a tempo sì penofo 
Nacque Crifto amorofo 
Non ci averia pietojo 
Vifio ’l dove colcare . 

Carlo Dati nelle Vite de’ Pittori Antichi pag. i ; . Fe- 
ce ec. una Centaura colla parte cavallina tutta col~ 
cata in terra . Per altro lémbra un accorciamento 
del verbo collocare . Lo Hello Fr. Jacopone lib. ?. 
Cantic. 14. 

Come terra sì rrì afcolta , 

Quanto vuoi Jotterra colca . 

E Volgarizzamento antico di Seneca della Provi- 
denza : Non rijplendete di fuori , e' voftri beni den- 
tro fono colcau . 

Però che 7 tuo foave e dolce canto )_ 

Me più che 7 vento , e il fonte ajfai rinfrefea ) . 

So- 
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Somiglia quel di Virgilio Eglog. y. verf. 4 f. 

Tale tuum carmen nobis , divine poeta , 

Quale fopor fejjis in gramine , quale per Afium 
Dulcis aquA fallente Jìtim reftinguere rivo . 

Il Poliziano nell’ Orfeo : 

E non è tanto il mormorio viacevole 
Delle frefc acque , che a un fajfo pìomhano f 
Nè quando foffia un ventolino agevole 
Fra le cime de pini , e quelle trombano ; 
Quanto le rime tue fon follaT^evole , 

Le rime tue , che per tutto rimbombano 7 
E Luigi Alamanni nella prima delle fuc Egloghe ; 
Dolce vien fnore il mormorar dell onda , 

Che d[ altiffimi monti in baffo feende ; 

Ma vieppiù dolce il fuon tulle tue voci • 

STANZA XXIX. 


Che in ogni fionda e tronco a pajfo a pajfo ) 

Scritto ho la fua belletta e le mie pene ) Era coftu- 
manza de’ pallori lo tcrivere nelle feorze , o ne’ 
tronchi degli alberi i loro verll ; e per ferbarne la 
memoria , e perchè dagli altri pallori , e dalle pa- 
llorelle potelicro efler letti , ed ammirati . Virgilio 
Eglog. V. V. I?. 

Immo hec , in viridi nuper quA cortice fagi 
Carmina defcripfi , & modulans alterna notavi 
Experiar . 

Maravigliofamente il TalTo la ferbar quello collu- 
me ad Erminia divenuta pallorella . Gei. hb. Cane. 
VII. St. 19. 

Sovente allor che in fu gli efiivi ardori 
Giacean le pecorelle alt ombra ajffe , 

Nella fconia de‘ faggi , e degli allori 
Segnò i amato nome in mille guife / 

E de'fuoi frani ed infelici amori 
Gli afpri juceejf in mille parti incife ; 

E ‘n rileggendo poi le proprie note 
Bigò di belle lagritm le gote , 

CAN- 
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CANZONETTA 
Quefta gentil Canzonetta , o Ha Ballata fu da fé 
fola imprefla nel lib. i. delle ii/me di dìverfi cc. In 
Venezia per Gabriel Giolito i?49- in 8. a cart. 19^, 
ma con alquanta varietà dal Telto originale . 


Quejie lacrime mie , quefti fofviri) 

Son dolce cibo della mia nemica ) 

On(f ella (t nutrica ) . Il Petrarca nella Canzona 
xvLi 1 1, parlando d’ Amore dille : 

Quefio tiranno 

Che del mio duol fi pajce , e del mio dantlo . 

E ’l Poliziano pur d’ Amore favellando : 

E pafciti di pianto ^ e di fqfpiri. 
GentiMìmamente ancora Antonio Ongaro efprelle 
lirail concetto nel fuo bellilfimo Alceo Att.il. Se. j. 

Amor fola del pianto , 

E dei tormenti de' miferi amanti 
Si pajce i efi nutrica ; e fembra a lui 
Cibo /bave , e foave bevanda 
U amara nofbra pioggia , il noflro acerbo 
Dolore. 

Che da propinqua mone lo difende ) Il Domenìchi 
nejl’ accennata edizione delle Rime di diverfi can- 
giò la voce propinqua in vicina 5 non avvertendo 
peray ventura , che tal parola , benché di Latina 
origine , godeva da ben dugento anni innanzi la 
cittadinanza Tofeana . D^te Infer. xvii. jj. 

Poco pili oltre veggio in fu la rena 
Gente feder propinqua al luogo feemo . 
e Farad, ix. 57. 

Dia uefla luculenta , e chiara ^oja 
Del noflro Cielo , che più m e propinqua 
Grande fama rimafe . 

Di lacrime e Jbfpir tributo chiede ) Il Cafa chiama 
le lagrime e i lofpiri non tributo della donna ama- 
taj ma fchermo e temperamento deldolore.Canz.il. 
Ne trova incontra gli ajnri fuoi maniri 
Schermo miglior * che lacrime ejbfpiri . 
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Che ‘I dolor contempre ) Il Molza nel- Son. i. dell’ 
edizione da me proccurata ; 

Ed ove alberga chi V mio duol contempre . 

S\ projjimi al piacer Jtano i martiri ) Socrate predo 
Diogene Laerzio lib. i. = Natura comparatum efi , ut 
he, res fe fe invicem cotnitentur , voluptas , ac 
dolor , 

STANZA XXX. 

Il pio lamento ) Il Poliziano Stanz. xxi 1 1. 

Ne fu Cupido fardo al pio lamento . 

Qui il Poeta ufa pio per pietofo e compafllonevole, 
lìccomc altrefli da’ buoni Scrittori lì fuole ufar 
pietofo per pio . Il Petrarca , che nel Trionfo delia 
morte cap. z. dide 

Ne per ferra è però madre men pia . 
dide ancora nel Son. ccxliv. 

Ne mai pietofa madre al caro figlio . 

Onde fenza ragione il Salviati riprefe il Tado 
perchè pietofe in vece di pie chiamate avede l’ Ar- 
me de’ Criftiani : e la diderenza , eh’ ei pretende 
moftrare dell’ una voce e dell’ altra così negl’ Infa- 
rinati , come nelle Condderazioni pubblicate Lot- 
to il nome di Carlo Fioretti , è adolutamente nulla 
e fofidica ; lìccome oltre a tant’ altri ha facto ve- 
dere Mario Zito nella Tua Bilancia Critica . 

STANZA XXXIV. 

Che fpefib intorno al vago e bel metauro ) Il Metau • 
To è un nume dell’ Umbria , (bvra le rive del quale 
foleva la Ducheffa portarli a diporto con le fue Da- 
me .11 Bembo favellando di quello iftedo foggior- 
no dice nel ^n. xx. 

Qui miro col pih vago il bel Metauro 
Gir fra le piagge or difdegnofo or piano 
Per mille rivi giu di mano in mano 
Portando al mar più ricco il fio ufauro . 
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l^a qiufia Dea con le fue Ninfe errando ) Per le 
Ninfe intende le Dame della Corte d’ Urbino ; d’ al- 
cune delle quali ci è rimafa immortai memoria nel 
Cortegiano ; e furono oltre a Madama Emilia Pia 
Cognata della Duchefla , di cui lì parlerà più fotto. 
Margherita e Colfanza Fregofe figliuole di Gentile 
da Montefeltro forella del Duca , Mar^erita Gon- 
zaga , c una Ippolita pur Gonzaga , che fu molto 
filmata dal Bembo , c dal Signor Aleflandro Tri- 
vulzio , come fi vede nel lib. iv. delle lettere La- 
tine di elio Bembo pag. 170. e 171. della flampa di 
Gualtero Scotto . Óltre a quelle v’ era pure una 
certa Signora Raffaella , di cui ho veduto una let- 
tera originale fcritta al Caftiglione in Campo , c di 
cui pur favella Cefare Minutolo in una fua fcritta 
parimente al Cafliglione nel tempo medefìmo j dal- 
la quale fi vede che quella Raffaella era Dama della 
Duchefia , c corteggiata da ambedue . 

Candide tutte ) Colore che molto fuol accrefcerc 
di bellezza alle giovani donne. Tibullo l.iv. Elcg.i. 

Urìt , feu Tyria voluit procedere palla ; 

Urit , feu nivea carmda vefie venit , 

E ’l Poliziano Stanz. xliii. 

Candida è ella , e candida la ve fa . 

E dan le trecce al vento ) Virgilio -Acn. J. ? dc- 
fcrivendo Venere in forma di Cacciatrice : 

dederatque comam diffundere ventis , 

STANZA XXXV, 

Qual fi vede di lor pigliar la via ) 

Delbofco ec. ) Quella deferizione mi fa fovve- 
nire un graziofiUìmo componimento di Franco 
Sacchetti , da lui chiamato Caccia , che è una fpe- 
cie di Ditirambo , ma d’ una maniera vaga e nuo- 
va ; che per elTerc inedito - credo far cofa grata 
agli amatori di tìmili gentilezze pubblicandolo in 
quello luogo , 

H z ' Cac- 
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Caccia diFranco* 

T affando con penfier per un hofchetto , 

Donne eivan per quello fior cogliendo j 
To quel, to quel Scendo , 

Eccolo , eccolo , 

Che e che e , 

E' fiordalifo , 

Va Ih. per le viole j; 

Oimì che V prun mi punge : 

QueW altra me v aggiunge : 

V ,u.,o che e quel che jalta ? 

E' un grillo , 

Venite qua correte 
Rampon:(oli cogliete: 

E' non Jon ejfi 
Sì fono : 

Colei o colei 

Vien qua vien qua per funghi , 

Caftan cofià per fermolino . 

E balena e tuona , 

E vejpro già fuona , 

Non egli e ancor nona ; 

Odi odi, 

E V ufignuol che canta ; 

Pili bel ve pili bel /ve , 

Jo fento non fo che j 
O dove dove ì 
In quel cefpuglio . 

Tocca , picchia , ritocca: 

Mentre che V bufcio crefce 
Ed una ferpe n efce . 

Oime trilla , oìme laffa ! 

Fuggendo tutte di paura piene , 

. Una gran pioggia viene . 

Qual fdrucciola , qual, cade , 

Qual fi punge lo piede : 

A teff: 
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A terra vnn ghirlande y 
Tal ciò , cka colto , lajfa ; e tal percote : 
Tienfi beata che piu correr puote . 

Sìfifo fletti fin cK io lor mirai , 

Cn i non ni avvidi , e tiuto mi bagnai . 
Una fra tutte lor v e dolce e pia ) Intende la Si- 
gnora Emilia Pia di Montereltro . Quefta ce- 
lebre Principefla fu forella di Ercole Pio Signor di 
Carpi , e moglie del Conte Antonio da Monterel- 
tro illuflrre c valorofo Capitano , fratei naturale di 
Guidubaldo I. Duca d’ Urbino . Rimafa vedova 
nell’ età fua più fiorita feguitò a trattenerfi nella 
Corte d’ Urbino , ftimata ed avuta cara da que’ 
Pignori più che fe lor folle Rata forella . E ben 
era degna d’ ogni più onorevole trattarnento ; 
giacché poche donne fono fiate in quallìvoglia 
tempo al mondo , che a lei fi potellero a gran pez- 
za paragonare . Era ella dotata , oltre a una grazia 
fingolare , di cosi vivo ingegno , e d’ un cosi ma- 
turo c prudente giudicio i che in quella Corte , 
la quale, come è noto ad ognuno, era formata 
de’ più grand’ uomini , che per quallìvoglia conto 
fiorilTero allora in Italia , la Signora Emilia pa- 
reva la maeftra di tutti , e che ognuno da lei pi- 
glialTe fermo e valore . A ciò s’ aggiugneva un 
certo decoro , c una certa dolcezza , con cui con- 
diva ogni fuo detto e movimento j che la reiideva 
a dirittura arbitra dell' altrui volere j onde il no- 
ftro Poeta negli ultimi verfi di quella medefima 
ottava dice ; 

Quefia non porta mai feco arme in caccia ; 

Sol col dolce parlar le fiere allaccia . 

Quello però , che la refe degna di ma^iore fti- 
ma e riverenza , fi fu il pregio della caltità ; che 
in lei fu grandiliìmo e linciare . Perciocché gio- 
vane , bella , in una lietiìuma Corte , tra le dan- 
ze e le felle , vaghe^iata da molti valorofi Ca- 
valieri , non folo tofie ad altrui ogni fperanza di 

mai 


Digitized I y Google 



94 ANNOTAZIONI 

mai ottenere da lei cofa men che onefta ; ma Tep- 
pe eziandio iftillare negli animi dell’ altre Dame 
quelli fencimenci d’ onellà e di pu^cizia di ma- 
niera , che , come per 1’ ^cre virtù , cosi per que- 
lla particolarmente appariva degniluma cognata, 
coniìgliera ,^e indivilibile compagna della Duchella 
Lifabetta . Una si rara onellà non poteva ptmto 
piacere a* giovani amanti ; parendo loro che folTe 
crudeltate e durezza . Quindi racconta il Cafti- 
glione medelìmo , che un Cavaliere fcrivendole , 
per mordere cotella da lui riputata tirannìa , poTc 
nella foprafcritta : j4//a Signora Emiiia Impia . 
E il Bembo inducendo nelle Tue Stanze a parlar 
Venere , che vuol mandare Tuoi ambafciadori alla 
Corte d’ Urbino , cosi le fa dire della Duchella, c 
della Signora Emilia ; 

Siccome la , dove 'I mio buon Romano 
Cajfo di vita fe V un duce Mauro ; 

E col piè vago discorrendo il piano 
Pane le verdi piagge il bel ^metauro : 

Ivi fon donne » me fan via piu vano 
LoUral d‘ Amor , che quel di Giove il lauro y 
Sol p er cagion di due , che la mia fella 
Ardir prima chiamar bugiarda e fèlla . 
i’ una ha 7 governo in man delle contrada y 
E altra è a onor e fangue a lei compagna , 
Quefte non pur a me cniudon le firade 
Tieì petti lor , che pianto altrui non bagna y 
Ch' ancor vorriqn di pari crudeltadc 
Dall X)rfe all'Auftro , e dall'Indo alla Spagna 
Tutte inafprir le donne , ei Cavalieri : 

Tanto hanno i cori adamantini e feri . 

E nella Stanza XV, fcherzando pur fui cognome 

diPiA:' 

E voi , che Cete in un crudele e pia , 

Alma gentil dignijjima d' Impero , 

E ,che ai fola voi cantajfe Omero . 

Peraltro quando il Bembo ebbe a parlare di lei in 

> per- 
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perfona propria lodò c quella e l’altre virtù di così 
eccellente Signora . Nel Dialogo dt Ducibus Urbi- 
ni : Aemilia Pia , magni animi , multi confila foe- 
mina , Jummaeque tum prudentiae . tum pietatis . 
Vide eUa fin vcrfo il i n o. recando leco il corteggio 
di tante nobili virtù^e particolarmente la fua diletta 
caftità j onde merito che poi folle gettato in fuo 
onore un bel Medaglione . eh’ io vidi non ha molto 
predo il dottiflìmo P. Abate Trombelli Proc. 
Gen. de’ Canonici Regol. del SS. Salvatore , e mio 
flimatilllmo amico j nel cui diritto fi vede il bullo 
di lei con intorno aemylia. tia. feltri a. , e nel 
rovefeio una Piramide, chefollien nella cima un 
urna con l’epigrafe castis. cineribus . 

STANZA XXXV I. 

Con la Sampogna in man ) Qui per Sampogna in- 
tende la cetra , alla quale folcano talvolta quelle 
Dame folazzarfi cantando . £ fappiamo-, che an- 
cora la Duchefla fonava e cantava alTai macllrc- 
volmentc , come fi può vedere dall’ Elegia del no- 
llro Conte, che ha per titolo De Elifabeila Gonyi- 
ga canente , ove dice . 

,, Dulces exuviae , dum fata . deufque finebant 
Dum canit , 6* quendum pollice tangit ebur ; 
Formofa e calo aeducit EÌifa tonantem ec. 

Florido fa il terren dov ella il tocchi') \TM%vas. 
leggiadra , e molto famigliare a’buoni Poeti . Giu- 
lio de’ Conti Bellam. p. f. 

il dolce pajfo , 

Che germina viole ovunque move . 

Il Poliziano Stanz. iv. 

M.a U erba verde fotta i dolci pajji 
Bianca , gialla , vermiglia , aq^urra faffi . 

E il Molza nella Part. il. delle Stanze in lode di 
Giulia Gonzaga ; 
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Coi pargoletto pie tenero e bianco 
Ove tocca , ove preme , ove foggioma 
Oi mille fiori il bel terreno adorna . 

E tien fereno il del fol co' begli occhi ) Virgilio 
parlando di Giove En. i. v. 1^9 

Volta , quo caelum , tempefiaufque ferenat . 

E il Poliziano Stanz. lv. 

Poi con occhi più lieti , e più ridenti , 

Tal che V del tutto affé renò (t intorno , 
Moffe [opra V erbetta i pajfi lerui . 

STANZA XXXVIL 

Par che la terra , e il fiume , e il bofco rida ) 
II Poliziano in fomigliantc propofito Se. xliii. 

Ridele intorno tutta la forefià . 

Sono imagini vagliiifime , c delcrittc con lirica te- 
nerezza. Torquato Tallo ae Difeofi Poetici pa.e. 
? I. , ove parla della dillerenza, che è tra lo ftile 
Epico y e ’l Lirico dice ; Nè è vero che quello , che 
coftituifce la fpec 'ie della Po^a lirica Ita la dolcer^T^a 
del numero , la fcelte^r'a delle parole , la vagherà 
ra e lo fvlendore delt elocur'ione , la pittura tu' tra- 
pati e aelC altre figure ; ma la Jiu^itù , la venu~ 
flù , e per così dirla t amenità de' concetti , dalle' 
quali cond'i^ioni dipendono poi quelt altre . E fi ve- 
de in loro un non Jo che di rìdente » di fiorito , e di 
lafc'ivo y che nell' Eroico è di f convenevole^ ed è na- 
turale nel Lirico . V^gio per efempio , come trat- 
tando t Epico , e 7 Lirico le medefime cofe , ufino 
diverfi concetti ; dalla quale diverfita di concetti ne 
nafte poi la diverfita dello fiile , che fra loro fi ve- 
de . Ci deferive rirmlio la belle:i^a d' una donna 
nella perfona di Diao : 

„ Regina ad templum forma pulcherrima Dido 
,, Incefit rriagrm juvenurn fiipante caterva , 
u Qualis inEurotae ripis , aut per juga Cintki 
„ Lxercet Diana choros &c. 

Sem* 
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Semplicismo concetto e quello forma pulchcrrima 
Dido : hanno alquanto ai maggiore ornamento gli 
altri ; ma non tanto che ecce^no il decoro dell' 
Eroico , Ma le quejta medefima bellcT^i^a avejfe a 
deferivere il Petrarca come Lirico , non fi conten- 
terebbe già di quefia purità di concetti ; ma direb- 
be , che la terra le ride intorno , che fi gloria 
elfer tocca -da' Cuoi piedi , che l' erbe , e i fiori 
defiderano d' ejfer calcati da lei , che 7 cielo per- 
colo da' fuoi ragghi s' infiamma d' onefiade , che 
fi rallegra d' ejjer fatto fere no dagli occhi fuoi , 
cke’l Sole fi f pecchia nel fuo volto ^ non trovando 
altrove paragone ; e inviterebbe infieme Amore , 
che ftejje infieme a contemplare la fua gloria . È 
da quejla varietà di concetti , che ufajfe il Lirico , 
dependerebbe poi la varietà dello fiile . 

E l' aria intorno il fuo bel nome grida ) Forlfc 
allude al fuo nome d’ Kabclla , che ancora EH- 
fabella fi diflc altrove dal noftro Poeta . Peraltro 
c un penfiero ufato pur dal Petrarca. 

E femore ha ben chi feco fi configlia ) La Du- 
chclfa Elisabetta fu una delle più fagge Prin- 
cipefie, che abbia in qualunque tempo avuto il 
mondo , La prudenza e la grandezza d’ animo 
furono le virtù , che tra 1’ altre donne partico- 
larmente la dillinfcro j benché poche ancnc per 
grazia , per vivacità , e per bellezza fi poteflero 
a lei paragonare . Moftrò ella l’ una virtù nel 
governo de’ fuoi popoli in aflenza del marito , 
c dopo la morte di lui nella minorità del fi- 
gliuolo adottivo Francefeo Maria della Rovere j 
e r altra nelle molte difavventure , c nell’efilio, 
die due volte ebbe a foftenere indegnamente : nc* 
quali incontri ella moftrò una fortezza , ed egua- 
gli anza d’ animo maravigliofa . Grandi , ma vere 
lodi fi leggono di lei per tutto il Cortigiano de! 
noftro Casttglione , c non minori nel Dialo- 
go del Card. Bembo de Ducibus Urbini , alca- 

I nc 
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nc delle quali egli é pui' forza eh* io rechi in 
quello luogo per ellcrc aliai particolari , e con 
molta eleganza deferitte : Sed non. omnes iUius 
Mulierìs laudes , at^ue adeo univerfa re£ìe faéìa 
uno nomine pudicitu comprehenduntur . Multas 
alias bonas , preclarafque artes ejus animus pof- 
fidet , nudtis abundat ornamentorum generibus , 
multis virtudbus quaji fontibus fcatet . Nam , ut 
ea préuermittam , quA cum mulierum propria fiat, 
a muLiert tamen nifi piane proba non expetunturt 
innocentiam , pietatem , JanMitatem , religionem , 
obfequium in virum , diligentiam in familiares , 
fiudium in omnes y moderauonemin privatis rebus ^ 
fplendorem in publicis , cAteraque ejus generis , qua 
qiddem in ea Jumma omnia . eximiaque conjpi* 
ciuntur ; quid illa tandem ^ òadolete , quA porro 
in maximis admiramur viris , quam incredibilia , 
quam illi prope divina contigerunt ? urbium , po- 
pulorumque regendorum feientia j legum , & ju- 
ris dicen^ cognitio ; regni procurano non illa 
quidem infqlens elàtaque , fed j^ata civibus , ju~ 
cunda plebi , municipibus optaoilis , expetita nc- 
gqtiatoribus , accepta publicanis , agrorum culto» 
ribus mitis , Aqua fociis , probata exteris , om~ 
nibus denique omnium ordinum , ommum Atatum 
hominibus commoda , planeque popularis ì Tum 
animi in adverfis ' rebus magnitudo , moderatio , 
temperantiaque in fecundis , prudentia , fapientia , 
unus idemque femper vultus , vigilantia , labor , 
nihil temporis fine neeotio ejfe , fùhil non modo 
fine magno confilio ficere unquam , aut dicere , 
fed ne aliud quidem quidquam , nifi de optime ho» 
minum de genere promerendo dies & nobles cogi» 
tare: virum denique ita agere , cum abejfet vir ^ 
ut ncque virum ^ neque foeminam defiderares : foe- 
minam autem , cum adeget , ita prefiare , ut tamen 
illam diceres velie fe minorem , quam fit , videri . 
Pojlremo in reos quam placabiles ammadyerfiones , 

quan» 
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quanta, in miferos aMiUofque condonationes , quam 
honefla munerum cmlatìones in bonos viros : de- 
nique quanta in kofpites elegantia , liheralitas , 
quanti nonores , quam larea , quamque hilaris fu- 
Jceptio . Morì quefla noBiliflìma Principefla nel 
me(e di Gennajo del in età anebr verde, 

e come fcrive lo ftelTo Bembo in una lettera a 
Madama Emilia Pia ,, avanti il dì fuo , di cui nef- 
funa donna è Hata già molti fecoli più degna 
di vivere gli umani termini della vita „ . 

Portando fempre in fronte il facro onore ) Credo 
che intenda quella graziofa c grave rnaeftà , che 
femore rifplendeva in fronte alla Signorà Du* 
cheita ; oppure averà forlè voluto alludere alla 
lettera S portata in fronte dalla medelìma , di 
cui fi favella nel libr. i . del Cortegiano , e Co- 
pra al cui fignificato fcrifle un vago ed ingegno- 
fifilmo Sonetto 1 ’ Unico Aretino , che legccfi a 
cart. 17 1. deir Opere del Caftiglioue pubìicate 
in Padova da’ cniarilfimi Signori Volpi j ed è 
il Tegnente : 

Confend , o mar di' bellei(t(a e vinate , 

Ch‘ io fervo tuo fia d‘ un gran dubbio f dolio ; 
V S. qual ])orti nel cantudo volto , 

Significa mio Stento , o mia Salute ? 

Se aimofira Soccorfo , o Servitale ? 

Sofpetto , o Secunà ? Secreto , o Stolto ? 

Se Speme , o Strido ? Se Salvo , o Sepolto f 
Se le catene mìe Strette o Solate? 

Ch‘ io temo forte j che non faccia fegno 
Di Superbia , òofpir , Severi tate , 

Stranio , Sangue , Sudor , Supplicio , e Sdegno. 

Ma fe loco ha la pura veritatCt 
Q'j.efio S. dimofitra , e con non poco ingegno , 
Un SOL falò in belU[\a . e crudeltate . 


1 ^ STAIf. 


Digitized by Google 



100 


ANNOTAZIONI 


STANZA XXXVIII. 

Che ancor le fiere orrende amica e placa ) Per 
fiere intende gli uomini crudeli e di mala na- 
tura , che la Ducheila'col Tuo letmo, e colle 
Tue gentili maniere placava e rendeva amici fra 
di loro , come Ce ne vide più d’ uno efempio . Al- 
l^oria antichiÙìma prciio i Poeti . Orazio de 
Art. Poet. v. ? 9 i. 

Sylveftres homìnes facer, interprefime Deorum 
Cétdibus & vUìu foedo deterruit Orpheus , 
Dicìus ob hoc lenire tigres , rabidofque leones. 

Amica e placa } cioè rende amiche e placate ; 
11 Bembo Stanz. II. 

Che le belle contrade amica e regge . 

S T A N Z A XXXIX. 

E Jan co:(Jar montoni , e giofirar tori ) Inten- 
de le gioftre c i torneamenti , che faceano <me- 
ili Cavalieri più volte per onorare la DuchelPa . 

S T A N Z A XL. 

Dal fieno cT Adria quh venne un Paflore) Ac- 
cenna Pietro Bembo , che da Venezia venne alla 
Corte d’ Urbino . e vi fi fermò qualche anno 
con grandiflìmo fuo contento e profitto j eflen- 
dofi per mezzo della Duchefla infinuato nella 
grazia di Giulio II. , da cui fu molto favorito , 
c beneficato . ' 

Solo a cantar di lei pofie il fiuo ingegno^ ) Fra 
le Rime del Bembo ven’ ha parecchie in lode 
della Duchefla Lifabetta . 

E cantò dolcemente „ Alma cortefie ) Così co- 
mincia la celebre Canzone del Bembo in morte di 
A4. Carlo fuo fratello , la quale con nuovo efempio 
fu dall’ autore indirizzata alla Duchefla con una fe- 
conda riprefa « che dice : A lei 
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A lei, che V Appennin fuperbo afrena 
Là ve parte le piagge il bel Metauroj 
Di cui non vive otu mar Indo al Mauro 
Dall' Orfe all' Aufiro firmi, nè feconda ; 
Va prima : ella ti mofire , o ti nafconda . 

STANZA XLI. 

Venne dal Mincio ) Credo che intenda il Conte 
Ludovico da Canofla grande letterato , e non 
men grande miniftro : il quale benché folle Ve- 
ronele , avea però pallata la fua fanciullezza in 
Mantova , donde era la madre fua , che fu degli 
Uberei , e dove ella tuttavia li tratteneva , come 
lì vede dalle • lettere Originali del Caftiglione , 
che fi pubblicheranno . Quelli ufciio da sì nobile 
fcuola , com’ era la Corte d’ Urbino , fu fatto 
Vefeovo di Tricarico , e Ipedito Nunzio Apo- 
ftolico in Francia , ove per la fua dottrina , pru- 
denza , e defterità nel maneggiare gli affari più 
difficili s’ inlinuò talmente nella grazia del Re Fran- 
cefeo j che non folo n’ ebbe luoito il Vefeovado 
di Bajufa , ma indi a qualche anno fu anche fat- 
to fuo Ambafeiadore alla Republica Veneziana , c 
adoperato fempre ne' più importanti negozi di 
quel Reame . Varie fue lettere fi trovano ftam- 
pate nelle più celebri Raccolte , le quali fono mol- 
to apprezzate dagl’ intendenti j veggendofi in loro 
una facilità maravigliofa di {piegare ed clporre con 
precifione e con forza cofe intralciate e difficili , e 
una certa nobiltà c vaghezza di concetti , che mol- 
to di rado fi vede nelle lettere di quello genere-. 

Va piu crefee l’ onor , crefee la fama ) Crefeere per 
accrefccre in fignificato attivo . Dante Inf.iz. 

E che piu volte v ha crefciuta doglia , 

Il Bembo fon. cxxvi. 

Due Città fenica pari e belle ed alme 
Le diero al mondo , e Roma tenne e crebbe . 

I } E il 
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E il Cafa Son. MIU. 

Comt alpeftra plce , 

Che per pioggia e per verno afpre^Ta crefce . 
Anche negli antichi Profaton h vede uwto ta^ 
volta quefto verbo in figmneato attivo a Feo pel- 
cari r«. GefuM. p. 5(1. A nupa-e , che u nc 
vada con tuo padre ; perocché t ha allevato e ere- 
feiuto con fatica , e debbilo amare , 

Ch' ogni Faftor di la ) Cioè di Lombardia , ove 
il Conte Ludovico era andato ed onorato per le lue 

virtù e gentiliifinie , Oni.n-r» 

Dolce e amaro defiin , che mi fofpinfe ) Quefto 

c il principio d* un Capitolo attribuito 
in alcuni MSS. , e in '^^“e edizioni ^lle Pro^^ 
del medefimo . che pure fo tra le 
te del Bembo pubblicato da Anton 
chezzi in Venezia , e da me in Bergamo a care. 182. 
iella mia feconda edizione , Non pertanm que- 
fto palio del noftro Poeta e di tale automa , che 
non ci kfeia luogo a ‘l^bitare , . che il compom^ 

mento non fia del Conte Ludovico , o (^^i c^ 

altro intefe il Poeta di accennare in quelli bel- 

UlTimi vecù . 

STANZA XLII. 

Ewi il Paflor antico ) Intende il Signor Mo- 
rello da Ottona , eh’ era il P'". 
valieri di queUa Corte, e pero anche nel Cortigiano 
il motteggia più volte lu quefto propohw . 

Quefto Ula cheli fua dolce e /onora } ^ ^*^111 
pSo diceva barbarainente la chele il MS- °ri 
ginale dice fempre cheli , e queUa i^ie di 
fila , che fi attriWfce a Mercurio fiiverf^^ 

cetra di Apollo, avendo PJ’fVifK- 

Inncm (* ftVetto come dottamente e inlegna 

lig.^Bianchini nella belliflìma fua 

tnbus Generibus Jnftrumentorum Mu ia Veterim^ 
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Organici, a cart. i8. , ove pur cc ne da la figura 
tratta dagli antichi Marmi . 

Qu/lo agli altri paflor dona coniglio ) Donare 

} >er dare e un Franzentmo addottalo dalla noflra 
ingua fino da’ più antichi tempi . Guido Giu- 
dice dalle Colonne nella Storia della Guerra di 
Troja (Vampata in Nj^U per Egidio Longo nel 
in 4. pag. 96. E così avicendevolmente co’ 
lumlnofi afpetti fi donano fperan':^ a . pag. 11 j. Per 
gli fpiriti immondi fi donavano le ri/pofte . pag. 
l?4. Donando! loro pene degne della loro ftolti~ 
già ; e pag. 118. E quando Achille vide che Et- 
tore avea così donati a morte tanti nobili Greci . 

STANZA XLIII. 

Venne <f Etruria un altro ) Quefti potrebbe pcr- 
avventura eflere Bernardo Accolti d' Arezzo det- 
to 1 * Unico Aretino , che è uno de* Favellatori 
del Cortigiano , Cavaliere aflai leggiadro , e vcr- 
£ato nelle buone lettere , e particolarmente nella 
Poefia . Ma lìccomc elio non fi trattenne Te non 
di pafiaggio alla Corte d’ Urbino ; giacché era 
Scrittore Apoftolico , ed Abbreviatole fiotto Papa 
Giulio II. j così inclinerei piuttofto a credere , 
anzi crederei di certo , che il Poeta abbia vo- 
luto accennare il Magnifico Giuliano de’ Medi- 
ci , al eguale molto bene convengono tutte le par- 
ticolarità deficritte in quella zLiii. Stanza . Fu 
egli figliuolo del Magnifico Lorenzo gran Prin- 
cipe , gran letterato , e gran Mecenate de’ lette- 
rati j ed ebbe per maellro il Poliziano , da cui 
apprefie le lettere Greche c latine , e un finiflimo 
gullo per le Italiane , e fipecialmente per la Poe- 
lia , ove fi efiercitò ficrivendo con molta forza ed 
eleganza . Di lui io non ho veduto nulla in i- 
ftampa : ma ne’ MSS. mi venne già fatto di ofi- 
fervare qualche Sonetto aliai leggiadro , c pieno . 

I4 di 


Digitized by Google 



,04 * ANNOTAZIONI 

nobili concetti , e fra gli altri il fedente ii 
tm Codice del chiariflìmo P. Ab. Tronìbelli : 

JULIANI Medices 

2Vbn è vUtà , riè da viltà ptocede , 

5' alcun , per eyìuur piu crudd forte , 

Odia la propria vita , e defia morte , 

Se lènza alcun rimedio il Tuo mal vede y 
Ma bene è vii chi fen^a affanno' crede 
Travagliar manco in vita , e fi" conforte ■ 
Dicendo io vivo : ah menti poco accoru > 

CU avete in fedel morte poca fede! 

Medio è morire all’ anirrio potile , 

' Che f apportare inevitabil danno y 
Che lo fapeia cangiar abito e file . 

Quanti ha la morte già tratti d affanno ? 

Ma molti , c hanno il chiamar morte a vile , 
Quanto talor fie dolce ancor non fanno . 
Pare, che qui fi dolga dalle fue difavventure , 
le quali ^rono veramente grandiflime. Percioc- 
ché difcacciato co’ Fratelli da Firenze , ove i fuoi 
maggiori aveano dominato quafi^ difpoticamentej 
fu coftretto andar tapinando milcro e ramingo 
in varie parti , finché riparatoli nella Corte d Ur- 
bino vi trovò poi un lieto ed onorato alilo . L 
Ariofto nella Satira III. accenna quello ritiro di 

Giuliano dicendo ; _ . 

quando il fuo Giuliano 

Si riparò nella Feltrefca Corte , 

Ove col formator del Cortigiano , 

Col Bembo , e gli altri Jacri al divo Apollo 
Facea t ejtlio fio men duro e frano . 

In così nobil Corte adunane fi trattenne Giulia- 
no parecchi anni , ove dimefticatofi di fover- 
chio con una vedova Gentildonna n ebbe Ippo- 
litino de Medici , che da Papa Clemente VII. 
fu poi creato Cardinale . Fra le ranta confervace 
nella fceltiflìma libreria di Monfigtior Luigi 

VALFNri 
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Vaiinti Gonzaga, Prelato, che alla chiarezza del 
fangue accoppia ogni maniera di virtù , vidi già 
un documento autentico tratto dal libro degli 
Eipolli della Confraternita di S. Maria del Piano 
d’ Urbino , ove tra V altre cofe fi legge : A<ù ly, 
dt AprìU matnoLo ne la Fe~ 

fta de SS. rafqua il Sabato fera in firada ^ che 
aveva in dojfo un panno bianco , e un. pe^[o di 
fafeia a uno mappa aggiuntivo d argento per fe~ 
gno . Fo batCT^T^ato , ha nome Fafqualtno . 

Bartolomeo di Giorgio da M. Guiduccio ha tolto 
a fare baila dìBo mamolo adì ii.* di£io , ebbe la 
cifiella . 

Al fopradiBo Bartolomeo t ha confegnato la pa~^ 
ga SerLoreny) Spaccialo ; perche lui me dijfe li 
confegnajfe uno bailo , che voleva fatisfare a una 
certa coja , che aveva a confcienfia : e così ho 
conftgnato cofiui da principio , acciò lo pojfa pa» 
gare per anni quattro , che così promife . 

El JopradiBo Mamolo fé V ha tolto el Magni- 
fico^ Giuliano de Medici per fuo figliuolo , che 
così difie a cà .... che cognofeiano la -maire , e 
ditto Magnifico Giuliano promette fare allevare f 
e co SI fiaranno a Urbino . 

Notó , che il fopradiSlo Mamolo el Magnilo 
Giuliano ha rimandalo per ejfo Bernardino d Vjif- 
fe , dijfe e C ha Urfula di Lorenzo . 

Magnifico Giuliano a dì 17. di Ottobre ifij. 
ha orinato al Bailo e Baila col Baili'^:f;o Jien 9 
andate in Koma al fare della mattina . 

Bìtornò didlo Bailo , ed ebbero di loro ben an- 
data quaranta ducati d oro . 

Quefio è al prefente donno Ippolito Medici n- 
conofeiuto per figlio legittimo del Magnifico Giu- 
liano Medici , e di Madonna Pacifica ai Gto: An- 
tonio Brandano , il primo di Fiorentina : Dio gli 
'dia buona ventura . 

La grandezza^, a cui da si baffi principi afeefe ' 

col 
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col tempo quello bambolo , e le Angolari virtù , 
che in lui .ancor giovinetto fi veder fiorire , m’ 
hanno indotto a regiftrar quelle p»me vicende 
della lua vita j molto, più, che il Giovio all’er- 
ma , eh' égli per fola benignità d’ una Cameriera 
fcampafie dalla morte , dellinatale dalla madre per 
cosi nalcondere il proprio delitto . 

^ Per tornare a Giuliano, egli nel ifti. rientrò 
m Firenze , e «el i y i ? • il Card. Giovanni lìio 
fratello fu fatto Papa col nome di Lione X. , e 
cosi cangiarono faccia io un tratto le cofe della 
Cafa de’ Medici : e Giuliano di povera e privata 
fortuna fall in grande flato , ellendo fatto Capitan 
Generale e Gonfaloniere di fanta Chiefa , Duca di 
Nemorfo , ed ottenendo in ifpofa Filiberta di 
Savoja Zia del Re di Francia . Allora fu eh’ egli 
per alludere a quello cangiamento di fortuna por- 
to per Imprefa quelle fei lettere polle a guila di 
triangolo , che fi veggono Icolpire tra le arme di 
Papa Lione qui in Roma alla chiavica di Ca- 
ftcllo , cioè GLOVlS , che leggendoli a r ove feio 
dicono si VOLO t : imprefa quanto a propolìto per 
le vicende di Giuliano , altrettanto fredda e pue- 
rile nel fuo lignificato . Poco però potè Giuliano 
godere di tanta felicità , poiché nel Dicembre 
del I f I f . infcrmatofi d'una lenta febbre fi morì a ’ 17 
di Marzo del fegaente anno con univerfal difpiace- 
re : uomo veramente fingolare , amico della virtù ^ 
pieno di modellia , e di religione , e celebre negli 
ferità de’ gran letterati, e malTime in quelli del 
Cafliglione , e del Bembo , che l’ incrodullero per 
favellatore 1’ uno nel Cortegiano , c T altro nelle 
Profe della Volgar Lingua . 

STANZA XLIV. 

Staffi tra qtufii ancor un giovinetto ) Forfè in- 
tende Roberto da Bari., eh’ era il più giovine 

tra 
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tra**Cavalieri della Corte , e della cui troppo im- 
matura morte cosi icrivc il noftro Autore nel 
proemio del IV. libro del Cortigiano . Non pajf^ 
sò molto che M Roberto da Bari ejfo ancor mo- 
rendo , molto dijpiacer diede a tutta la cafa ; ver- 
che ragionevole pareva che ognun fi dolejfe della 
morte d' un giovine di buoni cofiumi , piacevole , 
e di bellcT^^^a £ afpetto t e difpofition della per fo- 
na rarijfimo , in complef/ton tanto profperofa e ga- 
gliarda , quanto defiderar fi potege , 

STANZA XLV. 

Quefiì degni paflori , ed altri apprefib > Li Ca- 
valieri , e i Virtuofi della Corte d’ Urbino era- 
no, oltre gli accennati di Topra, Ottaviano Frc- 

f olo e Federigo fuo fratello , che fu poi Car- 
inale , figliuoli d' una forella del Duca ; Lodo* 
vico Pio 'Pietro da Napoli , Bernardo Bibbiena , 
che ancn elio fu Cardinale , Ludovico Odafio 
• da Martinengo Bergamafco gran letterato in Gre- 
co e in Latino j Gio: Criltoforo Romano , Pie- 
tro Monte, Anton Maria Tcrpandro Mufici , e 
M. Nicolò Frifio Tedelco già famigliare dell’ Im- 
pcrador Maflìmigliano , uomo di grande efpe- 
rienza negli affari del mondo , ma fopra tutto 
d* una bontà e lealtà fingolare . Cofiui annojato 
di fervire a Signori terreni , ovp per lo più non 
s’ acquifta che povertà e difcontentezza , nel ino* 
fi ritirò nel Moniftero di S. Martino fopra Na- 
poli , ove lieto c contento attefe infino alla mor- 
te al fervizio di Dio , e a procacciarli le eterne 
ricchezze . . ; . 

Detto e il fecondo ; ma tra tutti è U primo ) In- 
tende Giacomo Sanfecondo , che cantava alla vio- 
la eccellentiffimamente , di cui l’ Autor noftro nel 
II. libro del Cortegiano così fa dire a M. Ber- 
nardo Bibbiena; Io non voglio fuggir quefia fa- 
, tica. 
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tica : hetich' io , come foglio maravigliarmi di co- 
loro , che ojano cantar tuia viola in prefen^ia del 
nojlro Jacomo Sanfecondo : così non dovrei in pre~ 
fent^ia d' auditori ^ cke molto meglio intendon quello^ 
che io ftejfo , ragionare delle facezie . 

STAN-ZA XLVI. 

Fra quefia lieta ed onorata gente ) Il Caftiglione 
fteflb nel lib. i. del Cortegiano defcrive la gio- 
condità , e r allegria con cnc vivcafi nella Corte 
d' Urbino dicendo : Quivi i foavi ragionamenti , 
e r onefle facezie s‘ udivano y e nel yifo di da- 
fcuno dipinta (t vedeva una gioconda ilarità , tal- 
mente Che quella cafa certo dirfi poteva il proprio 
albergo della allegria ; ne mai credo cke in altro 
luogo fi gufiajfe quanta fia la dolccT^^a , che da una 
amata e cara compamia deriva , come quivi fi fece 
un tempo; che tafciando quanto onor fojfe a cia- 
fcun di noi fervir a tal Signore , come quello , che 
già di fopra fu detto ; a tutti nafcea nell’ animo 
una fomma contentarla ogni volta che al cofpetto 
della fignora Duchejfa ci nducevamo ; e parca che 
quefia fojfe una catena , cke tutti in amor tenejfe 
uniti , talmente che mai non fu concordia di vo- 
lontà , o amore cordiale tra fratelli maggior di 
quello , che quivi tra tutti era . 

stanza XLVIII. 

E il viver lieto e V obliar del male ) 

Cfì altrui foftenne già in altri paefi . ) Quella 
Corte era come il porto ; ove fi rifugiavano i 
valorofi Cavalieri combattuti da finiftra fortuna . 
Così vi fi ripararono i Medici cacciati da Firen- 
ze , e i Fregoli forufcici di Genova . 


STAN- 
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STANZA L. % 

Merce dt un buon Paftore , il qvuil governa ) 

I canwt lieti , e le contrade Jante) Intende il 
Duca (juidubaldo , ottimo , c giiiftiftìmo Princi- 

; )e , delle cui iodi vegga!! il Caftiglione in una 
unga lettera al Re Arrigo VII. d’ Inghilterra , 
che legge!! a cart. J77. e fegg. delle Tue Ope- 
re ftampate in Padova j e il Bembo nel fopra- 
lodato Dialogo de Ducibus Urbini . 

S T A N Z A LI. 

E‘ dotto , e faggio ) Della dottrina , c fapicn2a 
del Duca Guidubaldo ' così fcrive il Caftiglione 
nell’ accennata lettera : Magni in -priniis confila , 
magnAque prudentU vir fuit . Solus ex omnibus , 
quos unquam viderim , ad omnia quibufeumque ani - 
mum intendijfet natus . l^am ut omittam belli pe- 
ritiam , magnanimitatem , folertiam in rebus om - 
nibus , dexteritatemque ; liberalia (ludia ab &tate 
prima cupide femper ac diligenter exefeuit : utram~ 
que linguampari fludio fdìciter exeoluit ; fedGr&-- 
carum literarum precipuo tenebatur amore , ejuf- 
que lingua tam exaElam adeptus erat cognitionem , 
ut non minus quam patrium in promptu naberet &c, 
dopo aver raccontate moltiflìme facoltà , nelle 
quali il Duca era eccellente , conchiude ; Ego aug 
tem vel ob hoc me fapientijfimum & Camma di- 
gnum laude exiftimarem , (i quanta ip/e fuerit lau- 
de dignus , quantumque cAteris omnibus fapien- 
tia prefiiterit , verbis tantum referre pojfem . E più 
diftintamente Ludovico Odafio nell’ Orazione Fu- 
nebre di quello Duca inferita dal Bembo nel fuo . 
Dialogo : Erunt per multi multis in terris femper 
qui te dicent a perenni , contefiataque virtute ma- 
loruìh tperillufiri celebrique familia ,parentibus mug 

xìmìi 
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ximis atque ctarijpmis eenitum ^ pene puerum opti- 
mum imperatorem fuijje , conjiìio , ingenio , ani - 
mi magnitudine , viriate fupra omnes noftri Avi 
homines excelluijfe , tandem & Latini fermonis , 

& quidem GrAci perìlìam atque ufum , velati na- 
tum in iis atque alitam , aounde cumulateque ha- 
bidjfe , 6* ratione dicendi femper. quA volueris , con- 
jectjfe, & quAjefia unquam funi , tamqaam^ om- 
nia ipje gejfens , memoria tenmjfe , & orbem ipfum 
terrA -, jquafi tuarn domum , ìta^ cogitatione com- 
prehenjum kabuijfe ; itaque omnium rerum , omni- 
um temporum , omnium hominum j omnium loco- 
rum conditionem mirabilìter albi unt exploratam pa- 
tuijfe: HÌhil te facrarum literarum lamine , nihil 
noftraram , hoc e(l Poetarum & PhilmophÌA : te 
jufliffimum , te clemenùjftmum ^ te rnunificeniijfimum 
extitijfe , incredibili continentia , innocentia , reli- 
gione^ pietate^ fide ^ confiaptia preditum^ human i* 
tate , gravitate , prudentia , fapientiaque prefian» 
tem , alìorum in te imuriarum eque atque tuorum 
in aliis beneficiorum femper oblitum ; nunquam in 
fecunUis rebus elatum , nunquam in adverfis Jrallum 
fuiffe y non fortunam , non morbos , non mortem 
denique ipfam potuijfe facere , quin tandem vultum ^ 
eunaem animum femper habuens . 

Clemente ove fi puote , e giufio a' rei ) Della giu- 
ftizia e della clemenza di Guidubaldo così fcrivc 
r Odafio nell’ accennata Orazione : Cum & na- 
tura (ita propenfus in equitatem effet , Cf puer de 
me illum Tkeognidis poetA , verficulum auaivijfet , 
quo is ah omnes virtutes in una jt^hia continerì y 
nihil illi poflea ea re majus , ninil antiquius fuit •- 
Erga fuos , erga exteros , domi . per egre , in foro , 
in cafiris , ea puer , ea adolefcens , ea juvenis , 
ea vir incredibili tenore eft ufus , ut non folum ah 
eo quifiptam nihil preter equum atque fas impetra- 
turum Je confideret , fed jam ne pelerei quidem ; 
éifcordiarum autem , controverfiarum , inimicitiarum 

fua- 
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fuarum eo arbitro edam alieni uterentur . Adillum 
enim , tanquxim ad Areopagitarum tribunal Gr&cia , 
plurimi aia eum nun^uam viderant Jais de rebus at- 
^ut cau/u ejus juidcio ut tranjigerent , accedebant ^ 
in ejujque lèntentia illi edam , quos cantra ftatuij- 


pius peccaverit quam in ittum animadverjum Jtt^ 
vel pr&mio ajf 'edum audivimus , in quem non wja 
merces ampliar ejus officio fuerit . Itaque jujtidé, 
duas illas virtutes cum in omnibus iis , qui fia^ 
tuunt aliqiùd atque judicant , tum in regibus ac prin- 
cipibus multo maxime qu&rendas , laudandafque adi 
junxerat clementiam Q liberalitatem . SecL clemen» 
de atque manfuetudinis cum f&pijjtme alias , tum 
eo fané tempore verijfimum ac pulcherrimum tejii~ 
monium rel^uit , quo C&far Borgia Valentinus om» 
nis humani divinique juris fpretor atque perturba^ 
tor , qui ei regnum per amicitu Jimutationem can- 
tra fas , cantra fidem datam , optime edam de fe^ 
merito , perque vim malis artibus abfiulerat , faluti 
atque vite, J&penumero infidias fecerat , cum is ex 
magno imperio atque fortunis dejecius in Julii Pont. 
Max. poteftatem atque cuftodiam venijfet , nofter au- 
tem Dux ab eodem Pontifice perliteras atque nun- 
tios Romam accitus , hojpitio amandfftme honori- 
ficentifftmeque fufceptus , plurimis maximifque tra- 
clandis rebus prefceretur , confliis omnibus inte- 
rejfet . Romanis edam exercitibus ejus imperio at- 
que fidei traditis , ejfet illi quafi quodam fato vin- 
dicandi fe de Cefare facultas quam armtifftma qb- 
lata ; nihil eorum in illum egit &c. Sed cum ejus 
ili e genibus advolutus fuorum fcelerum atque per- 
fidie deprecatus veniam ejfet , homini fupplici atque 
miferrimo pepercit . Itaque qui in ejus fortunas at- 
que fanguinem omnia tentaverat , multa perfece- 
rat y ut vidifiis , ejus' de Uber tate atque J alate tum, 
cum Jumere penas pojfety nikil imminuit , Bel fat- 
te 
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to veramente c degno di meraviglia in un Guer- 
riero , c in un fecolo pieno di vendette e di fal- 
fe mailìme in materia di Cavalleria . Il Cadi- 
glione nella citata lettera al Re Arrigo aggiun- 
ge , che Guidubaldo non folo perdono generofa- 
mente le proprie oftefe al Duca Valentino j ma 
che s’ interpofe ancora , ed ottenne che gli folle 
perdonato dal Papa : Cum enim VaUntìnus in Pon- 
tificis maniLS deveniJUt , multiqut de eo pAnas-fu- 
mtre concenderent , Guìdubaldus cum in potefiaum 
fuam redegijfu , fupplicemque ante pedes haberet j 
oblitus quo ardore animi , qua vi , quibus injidiis 
ab eo vaulo ante petitus ^et : oblitus inquam fee- 
lejli gladii , quem capiti Juo infeftum avideque inki- 
antem vix é^reque evaferat ; non modo injurias non 
ultus efl , fed cum incoiumem humaniter dimipjfet, 
ut eìdem a Pontifice ignofeeretur , eni?:e operarn de^ 
dit , effecitque . 

Mille e miir opre fue narrar faprei ) Lo flam- 
pato diceva narrar potrei , errore , eh’ io non lo 
come Anton Giacomo Corfo prima , e poi li Si- 
gnori Volpi lafcialler correre nelle loro edizioni , 
trovandoli la voce potrei nella rima del primo 
verlo . 

STANZA LUI. 

Che mi rallegra il core , e i fpirti mefii ) Nello 
ftampato leggevali e i fen^ mejli . Anche nel fello 
verfo di quella Itanza s’e colla Icorra dell'origi- 
nale tolta via una ftranezza , ed c che parlandoli 
d’ un Coro di Pallori , Tirli dibeva ,, Che d’ire ad 
onorarla ornai più redi , invece di onorarli . 

STANZA LIV. 

Nè Dei , ne Fauni fon , ma per miracolo ) 

D‘ arbor fon nati . J Virgilio Encid. lib. 
vm. V. ut. 

Genfque vìrum truntìs , 6* duro robore nata^ 
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alcune annotazioni 

A* SONETTI E ALLE CANZONI 




Sonetto I. 


Q Uefto primo Sonetto come li tre altri leguen- 
ti , e le due prime Canzoni efcono ora per 
’ la prima volta alla luce , mercè della geneio- 
lìtà efiniuìmo gufto di Monfignor Luigi Valenti 
Gqnzaga , che mi preftò quel Manofcritto prezio- 
fojche vedefi citato da Antonio Beffa Negrini a car. 
41 f. degli Elogj Ifiorici (t alcuni Perfonaggi lilu- 
flri della Famiglia Caftigliona . E’ Sonetto belliflì- 
mo , ove con vaga e nuova maniera defcrivoufi gli 
atti d’ uno amante appalTionato . YeiT. x. 

Or giu degli occhi miei correr un fiume ) Il Pe- 
trarca Son. ccxxxviii. 

a che pur verjì 
Degli occhi triflt un dolorojo fiume . 

£ il Bembo nel Son. xxxv. 

Parlo poi meco , e grido , e largo fiume 
Verfo per gli occhi . 

Sonetto IL 


Quando fia mai , cK io vi riveggia ed oda ) 
Soxtetto molto anificiofo , e che tutto s’ aggira 
con ingegiiofa corrifpondenza fopia varj cfi'etdi 
degli fguardi e delle parole della fua donna . Il 
Veniero ne ha parecchi di sì fatti tra le fue Ri- 
me , ma alquanto sbraciati e arditi , colpa del 
fecolo , che cominciava a corromperli . Vedi le 
«loftre Annotazioni a quel Canzoniero da noi pub- 
hlicaco in Bergamo nel i 7 fi< a cart. ii6,- 
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,v. 6. D* un girar d' occhi , che pietà ni appone ] 

Girare per volgere gli occhi . 

Il Petrarca Son. cxxvi. 

Chi gli occhi dì coftei giammai non vide ^ 

Come foavemenu ella gli gira . 

E il Cafa nel Son. xxxii. 

V Idolo mio , ch‘ i begli occhi apre e gira , 

Sonetto III. 

«k 

Racconta il Poeta in quello Sonetto i pellìmi ef- 
fetti in lui cagionati da Amore , e finifee con ua 
verfo preio dal Son. cLxxviii. del Petrarca : 
Gra:^ie , che a pochi il del largo defiina » 

Sonetto IV. 

Ad Amore (opra la mano della lua Donna . 

V. alt onorata mano ) 

Che folo a fe bramar fempre m‘ invoglia ] 

Il Petrarca Son ccxcviii. 

Con quella man , che tatuo dejicù , . 

V. ultim. , _ 

Sol dalla bella man , che ’l cor mi lega ] 

Lo ftcllb nel Son. ctxvi. 

O bella man ,che mi difiringi il core » 

Giulio de’ Conti Bellaman. Son. xxxviii. 

O man leggiadra , onde mi -lega e prende 
Amore in guifa , eh’ io ne fon contento . 
e Son. CHI. ^ . 

La bella e bianca man , che 7 cor mi afferra . 

E il Bembo Son. v. 

Man d avorio , che i cor difirìnge , e fura • 
Canzone I. 

Amor poiché 'Ipenfter ] Canzone grav^ma , c da 
annoveiaxfi ua le più Delle , che abbia l’ Italiana 

Poeiia 
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Poefia . Pare fatta ad imitazione di quella celebre 
del Petrarca , che incomincia : Amor fe vuoi chi io 
tomi al giogo antico ; avendo il Conte non pur tol- 
to lo ftcHo metro e puntatura i ma anche var j con- 
cetti . 

Str. 1. V. 

Signor y cKa nullo amata amar perdoni ] Proverbio 
antico . Dante Infer. v. verf. loi. 

Amor , chi a nullo amato amar perdoni . 

Scr Antonio da Faenza nella Raccolta di Rime An- 
tiche dell* Allacci pag. 1 1 . 

Se Amor , eh’ a nullo amato amar perdona 
Naturalmente in fe quefio raccoglia . 

E Lumi Pulci nel Morgante c. iv. ft. 8o. 

E perche Amor mal volentier perdona , 

Che non fia al fin fempre amato chi ama ec, 

Str. 1 . V. f ^ 

Da’ begli occhi , che far grinte cagioni ] 

Di, farmi in tutto di viltà nemico ] Dante ha quali 
un ùmile concetto in un Sonetto della Vita Nuo- 
va pag. ;i. 

Negli occhi porta la mia donna Amore , 

Perché fi fa gentil ciò eh’ ella mira . 
li Poliziano u. i r. parlando d’ Amore . 

Gentil fai divenir ciò , che tu miri , 

Né può ftar cofa v 'd dentro al tuo fieno r 
£ il TanlìUo nella Canzone Amor che alberghi 
Ogh occhio , ogni penfier , che ’n voi fi gira , 
Convien che fia nemico di viltade . 

Str. ?.v. 8. 

Perdea me (lejfio , e quel che 7 mondo appresa ] 
Cioè la libertà . Il Tanfillo nell' accennata Can- 
zone : 

e fiol fi tenne a caro 
Il perder libertà i cheacìaficunpefia. 


K X C A N- 
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Canzone IH. 

Manca il fior gìovenil ] In qucfta grave e morale 
Canzone riprende il Poeta le ftelfo , perche eflen- 
do oramai ufcico della giovanezza . non dia bando 
a’ penfieri e vaneggiamenti amorou . 

Str. V. 8. 

Pur s‘ in me refia dramma di fermerra ] Dramma . 
cioè punto o poco di fermezza . J1 Petrarca nei 
Trionfo della Caflità . 

Non ebbe mai di vero valor dramma . 

CanzoneIV. 

Sdegnafi il trifio cor ] Quefta Canzone fu pubbli- 
cata la prima volta da^chiariflìmi Signori Volpi , 
letterati de’ più benemeriti , che abbia avuto già 
buon tempo l’ Italia , e la tralTero da un MS. del 
celebre Apoftolo Zeno . E’ piena di vaghi e gravi 
concetti -y ma fembra che l’ Autore non le abbia da- 
to r ultipa mano , ei9endo inferiore alle altre di 
pulitezza e di fpirito . 

SON£TTa V. 

V. o. Così un fofeo penfier ] cioè tetro e malinco- 
niofo . II Petrarca Son. cxvi 1 1 . 

Com‘ io dal fofeo e torbido peltro 
Fuggo , ove il gran defio mi /prona , e 'nchina . 
£ Son. CLXl. t r 

Per far lume al pen^r torbido e fofeo . 

Vrultim. in rotti Jofpiri ] Il Petrarca Son.XLi. . 

Sofpiri aliar traete /enti e rotti . 

« Son. CLzxviii. 

Con i fofpir foavemnte rotti. 
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S o N e't t O vi. 

Superbì colli ] BcllifTìmo Sonetto è quefto , e de- 
gno veramente che due eccellenti Poeti lo trasla- 
taffero in verfi latini . L’ uno fu il celebre Conte 
Nicolò d’ Arco , la cui traduzione è la feguente : 
Exceljt colles Urbis , facr acque ruin & , 

Queis Roms, nomen vix tenuijfe datum efl . 

Heu quas relliguias , qus. corpora clara parentum 
Clauditis ! Ù veterum qu& monumenta virum ! 
y~ofque triumphales, procerum decora alta, columna. • 
Jam veftra in cineres gloria verfa jacet ; 

Vefter honos •vili jamdudum fabula vulgo efi , 

Et det^a antiquum contegit umbra decus . 

Iccìrco Jttempus edax opera omnia folvit : 

Mtas fi rabido finjgula dente rapit ; 

Hos etiam noftros Jpero finire dolores : 

Hifque dabunt curis tempora longa modum . 

Il fecondo traduttore fu Gio: Fiammingo il giovi-- 
rie , i cui verfi vengono recati dal Negrini a cart, 
410. de' citati Elogi , e fono : j 

En domite colles Urbis , facr&que ruine , 

Q^ue yeteris Rorne nonnifi nomen habent . 

Ajt ubi tantorum miferanda forte virar um 
: Relliquie ! leto corpora fuja jacent . 

En pompe celebres , arcus , /aera arte colojfi , 

Eh , fed jTiarmoribus nuda tkeatra fuis . 

Cernite , ut in modicos cineres fini omnia verfa » 
Vilis 6* extemo fabula fini populo , 

Sic Ucet adverfum monumenta celebria tempus , 
Bella gerant , aliquo tempore villa cadunt * 

Nec modo res ipfe taciturnis pajfibus evi , ^ 

Ipfa fed & rerum nomina trita jacent . • 
jEw cgo'trifiitiafque meas interque dolores 

Contentus dura forte libenter ero . ^ 

Nam ft cuncla fio confimunt tempora curfi , 

Et finem nafiris illa dabunt lacrymis , l 

Piim 4 
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Prima però di quefti due Lazzaro Buonamico da 
Badano ne tolfe , e trafponò vari concetei in un 
fuo gentiliffimo Epigramma , che legged non p»rc 
nella Raccolta di Giammatteo Toicano , ma anche 
nel libro di Francefeo Sveerzio indeolato 
Chrifiiaiù Orbis DelicÌA , ed è 

DE Roma 

Vos o^erum antiqua, moles , collefqiu fuperbi , 

Quis modo nane Roma, nomen inane manet : 
Vofyue trìunwkales arcua , coelqque coloffi. 

JÉquati , Pariis mormora cafa ìaffis , 
t,dìta Pyramidum faftigia , temila deorum , 

Digna vel atkereis ampìuthtatra loda : 

Voa avi tandem attrivit longinqua vetujiaa , 
jx longa tandem fata tulere die . 

At Roma Mneadum magnum & memorabile nomeit 
Tempua edax rerum toUere non potuit \ 

Nec poterà , ciati donec monimenta vigebuM 
Ingenti,, qua non alla feneBa raoit , 

Cetera labuntur tacito fugientia curfu , 

Calliope atermvn vivere fola poteft . 

Avvertirono i chiariflìmi Signori Volpi , che quello 
Sonetto fu anche citato da Monngnor Gabriel 
Fiamma a cart. 198. delle Annotazioni alle fue Ri- 
me con le parole leguenti : Che faran forfè al tem- 
po ingiurie eterne „ Par che il tempo fi diletti di 
,, dar fine a tutte le cofe . Quelli adunque , che 
„ Icrvendo a Dio « alla Chiefa , alla vinù , fan- 
,, no opere buone con ilpiriro fenza ambizione , 
„ e fenza difegni mondani, pofibno effer ficuri 
n d’ averne da Dio premio eterno : che in un cer- 
,, to modo è un fare ingiuria ed aflronto al tempo. 
„ Che febben quello ingordo ha forza di divorar 
„ r opere umane , come fcrive leggiadramente il 
,, Conte Baloess A& Castuuoi^E Dc' fttoi verfi , 
•• quando dice ; Coaì , 
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Così , fi Ben un tempo al tempo guerra 
Fanno 1 ‘ opre famofi , a paJJ'o lento 
E 1 ‘ opre e i nomi ancor il tempo atterra . 

,, nondimeno non può il tempo divorar la gloria 
„ o il merito dell’ opre CriRianc ec. 

Sonetto VÌII. e IX. 

Q aefti due Sonetti furono prefi da’ Signori Volpi 
dagli Elogi più volte mentovati di Antonio Beffa 
Negrini , a’ qu^i elfo premife le notizie feguenti : 
Altra volta altri due Sonetti Jèce il Conte co i mede~ 
(imi /piriti del primo ( nell edizione prelènte è il 
fefto ) e peravventura per la medejima cagione di un 
amor troppo alto , e troppo fublinu : i quali con un 
ritratto di belltjfima e principalijjtma Signora di 
mano di Rafael Sanzio da Urbino , jpofi dietro ad ■ 
un grande e beUifimo [pecchia , che jt poteva aprire 
e chiudere da chi fapeva 1 ‘ artificio ; dove fcritti di 
fua mano delC anno 1^17. furono ritrovati del 1/^0, 
dalla Conteff a Caterina Mandella , che fu voi fua 
nuora , nel far rinevar la logora cafa dello Jpec^ 
chio , e tergere la luce di quello . Quefii comegioje 
prcfiofifime e fingolari , tratti dai tejbri della Poef/a 
Tofeana furono participati ai Cavaglieri di bello^ 
fpirito ec. e fi fofero fiati veduti da? Giovio , gli 
avrebber dato materia di [piegar meglio quello , che 
dtfe de' fuperbi rivali ael Conte ne‘ fuoi altiftmì 
amorii come difediqueii che vide. Crederei che 
foflero farti in lode della Duchefia d’ Urbino j 
giachè fi fa altronde , che il Conte l’ amò ardente- 
mente, c ne confervò accefa la fiamma parecchi 
anni . 


Sonetto X. 

Ludovico Domenichi pubblicò qucfto Sonetto 
lotto il nome del CaRiglione a cart. 194- del primo 

libro 
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libro delle Rime di Diverfi in.Venezia i U9. peP 
Gabriel Giolito in 8. Ma lìccome Giambatiua Gi- 
raldi ne’ Difcorfi de* Romanzi afterma efTere di Er- 
cole Strozza (uo Cittadino , e ad Ercole pure vie- 
ne attribuito nel quarto libro d’ elle Rime di Di- 
verfi in Bologna per Anfelmo Giaccarello , e nella 
Raccolta de’ Poeti Ferrarefi del celebre Baruftaldi , 
benché con qualche diverfità : cosi l’ abbiamo ri- 
lèrbato all’ ultimo luogo , e fatto contrafegnare 
con alcune virgolette , lafciando a’ leggitori l’ar- 
bitrio di jfiffiverlo a chi de’ due crederanno, che 
maggiormente fi convenga . 

CANZONE 

DI Cesare Gonzaga 

Quella bella , e maeftofa Canzone fu tratta dal 
libro li. delle Rime di diverfi nobili Poeti To- 
fcani raccolte da Dionigi Atanagi , e Rampate in 
Venezia nel apprello Ludovico Avanzo ; il 

Ì ual Atanagi aggiunge nella Tavola quefta Nota : 
‘ Autore (ù quejta amoroja e leggiadra Canienee 
quel valorofb ed onorato Cavaliere , introdotto dal 
Conte Baidaffarre Cafiiglione per uno <U‘ ragiona^ 
tori del fuo Cortegiano . 
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Riptum fatis primo fub flore juventaì 
\ ^ ® * Alconem nemorom dectis , & Tolacia 
E amantum , 

^ ^ Quem totics Famù , 5c Dryades fetìt- 

fere canentem , 

Quem toties Pan eft , toeies miratus Apollo ; 

Flcbanc Paftores ante omnes carus lolas 

Triftia perfundens lacrijnismanantibas ora , 

Crudcles fuperos , ctudcliaque aftra vocabat j 

Ut gcmic amiflbs foetas philomela fub umbris , 

Auc qualis focia viduatus compare turtur , 

Quam procul iacautam quercu fpeculanis ab alta 

Immitis calamo Pailot dejecit acuto ; 

Non viridi fedit ramo , non gramine lasto , 

Non vitrei duicem libavit fiuminis undam ; 

L X Sed 
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Scd gemitìi amillos tantum tcftatus amorcs , 
Languidulus mocftis complet memora alta querelis . 
Nulla dies miferum lacrimis fine vidic lolam , 

Ncc cum Sol oritur , ncc cum fe condit inundas . 
Non illi pecudes , non pingucs pafeere-tauros 
Cura erat , aut pallos ad flumina ducere potum , 
Ha:dorumvc gregem , aut vitulos includere feptis ^ 
Tantum inter filvas , aut folo in litote fecum 
Perditus , & fcrae oblicus decedere nofti , 

Rupibus hxc fruftra , & furdis jaftabat arenis . 

Alcon delicia; Mufarum , & Apollinis > Alcoa 
Pars anima; ; sordis pars Alcon maxima nodri , 

£t dolor . bis lacrimas oculis habiture perennes , 
Quis deus , aut quis te cafus , mifer , abftulit ì ergo 
Optima quoque rapir duri inclementia faci ? 

Ergo bonis tantum eft aliquod male numen amicum } 
Nonmetit ante dicm Ia<5ieates meflor ariftas , 
Immatura rudis non carpir poma colonus : v 
At fera te ance diem mors nigro immerfic Averno , 
Injecitque manus rapidas crefeentibus annis . 

Heu miferande puer ! cecum folacia ruris , 

Tecum Amor , & Charices periere, & gaudia noftra. 
Arboribus cecidere coma; , Ipoliataque honore efl: 
Silva Tuo 3 rolicafque negar paftoribus umbras : 
Prata fuum amifere decus , morientibus herbis 
Arida : fune ficci fontes , & flumina ficca . 
Infiiccuuda carcnt pcomilfis fiiigibus arva : 


1 
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£t mala crefcentes rubigo exedit aridas . 

Squallor triftishabec pecudcs, pecudumqj magiftros; 
Impaftus ftabulis fa:vit lupus 5 ubere raptus 
Dilaniatque fcrus miferis cum raatribus agnos ; 
Perque canes prasdam irapavidus paftoribus aufert . 
Nil nifi trifte fonant & filvae , & pafcua , &amnes. 
Et liquidi fontcs ; tua triftia funera flerunc 
Et liquidi fontes , & filvaj , & pafcua , &c amnes . 
Heu milèrande puer ! tangunt tua funera divos . ‘ 
Per nemora agricola; flentes videro Napaeas , 
Panaque , Silvanumque , Se capripedes Satyrifcos . 
Sed neque jam lacrimis , aut queftu fata moventur 
Impia , nec nodras audit mors furda querelas . 
Vomeribus fuccifa fuis moriuntur in arvis 
Gramina : deinde iterum viridi de ccfpitc furgunt 
Rupta femel non deinde anne<dunt damina Par ex . 
Afpice , decedens jam Sol declivis Olympo 
Occidit , & morieus accendit fiderà Coclo j 
Sed tamen occiduo cum laverit xquore currus , 

. Idem iterum terras orienti luce revifet : 

Ad ubi nigra femel durx nos flumina mortis 
Lavcrc , & claufa ed immitis janua regni. 

Nulla unquam ad fuperos ducit via : lumina fomnus 
Urget perpetuus , tenebrifque involvit aniaris . 
Tunc lacrimx incallum , tunc irrita vota , prccefquc 
Funduntur. fert vota Notus, lacrimafque, precefqix, 
Hettraiferandepucr, fatis furrepte malignis ! 

L } Non 
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Non ego te pofthac , paftonun adftante corona , 
Yidorem afpiciam volucii certarc (àgitea ; 

Aac jaculo ,aut tiara focios Tuperare paleftra : 

Non tecum ppfthac molli reHipinus in umbra 
££fìigiam longos xftivo tempore foles : 

Non tua vicinos mulcebit fiftula montes , 

Doéla nec umbrofje refonabunt carmina vallcs ; 

Non tua corticibus toties infcripta Lycoris , 

Atquc ignis Galatea meus nos )am (iniul ambos 
Audierint ambz noftros cantare furores j 
Nos etenim a teneris (ìmul ufque hoc viximus annis; 
Frìgora , pertulimufque aeftus , noólefque, diefque j 
Communique (ìmul funt parta armenta labore . 
Ruramea haec tecum communia : viximus una ; 

Te moriente igitur cur nam mihi vita relida cft ? 

Heu male me ira Deùm patriis abduxit ab oris , 

Ne manibus premerem morientia lumina amicis , 

Aut abeuntis adkuc fupremu aniraae halitil in auras 
Exciperem ore meo , gelidis atque ofcula labris . 
Invidco , Leucippe , dbi i fuprema dolenti 
Deficiens mandata bonus tibi praebuit Alcon j 
Spedavitquc tuos morienti lamine vultus . 

Frigida tu moefto impofuifti membra pherètro : 
Sparfifti & lacrimis buftum, ingratumque fepulcrum. 
Inde ubi defletum fatis eft , & juftaperada , 

Alconem ad manes felix comes ufque fccums , 

AmiiTo vitam focio non pafius incnem -cs . 

Ei 

i 

I 
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Et nu^c Elyfia laetus fpatiaris in umbra , 

Alcone & frueris dulci , xternumque fmcris . 

Atquc aliquis forfan paftor pius oda lèpulcro 
Uno eodemque fimul florcntis margine ripae , 
Amborum facro m^es veneratus honore , 
Compofuit , lacrimaique ambobus faidit eaidcm . 

Aft ego nec triftes lacrimas in funere fudi , 

Debita nec mifero pcrfolvi jufta (odali . 

Quin edam forris durae , ignarufque malonim , 
Vana mihi incaUum fingebam (omnia dcmens : 

Hjec ego rura cokm celeberrima , tum meus Alcon 
Huc veniet , linquens coUcs , & inholpita faxa , 
Infedfafque undas , & pabula dira veneno j 
Molliaque invifètprata hatc , fluviofque (àlubres . 
Occurram longe , & venientem primus amicum 
Agnofcam , primus caris compiei ibus ora 
Jmpediam : excutient hilares nova gaudia fletus : 

Sic tandem optato latti fermone fruemur } 
iErumnafque graves , olim & tranfaéla viciflìm 
Damila referre fimul , rurfufque audire juvabit . 
Tum vetercs (enfim fando repetcraus amores « 
Deliciafque inter pailorum , & dulcia ruris 
Olia , fecurat pcragemus tempora vitae . 

Hate amat arva Ceres, juga Bacchus, pafeua Apollo, 
Ipfa Pales herbas pecori , lac fufficit agnis : 
Montibus bis pafilm tenera; afiuevere Napxae 

Satpe feras agitare , Se fatpc agitare ebor^as . 

L 4 Hic 
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Hic rcdolens facros primaevx gcntis honoref 
Pcrluit antiquas Tiberis decora alta ruinas . 

Hic umbra? nemorum,hic fontes,hic frigida Tempci- 
Formofum hic paftorCorydon cantavit Alexin . 
Ergo adcs , o diIe£Ve puer . ce pafcua & amnes 
Expeélant ; tibi jam contexunc dorea ferra , 
Adventuque tuo teftantur gaudia Nymphx ; . 
Summittitque noYos tellus tibi Dasdala florcs . 

Hate ego fingebam mifer , ah fpe dudus inani , 
Nefeius omne nefas morti fatifque licere . 

At poflquam fruftrata leves abiere per aura» 

Vota mea , & vivo» Àlconis cernere vultus 
Non licuit , vivafque audire , & reddere voces ; 

Huc faltem , o faltem umbra levi per inania lapfu 
Advolet , & noftros tandem miferata dolorcs , 
Accipiat lacrima» , imo & fufpiria corde 
Eruta , quafque cava hxc re'fponfant antra querelasi 
Ipfe meis manibu» ripa hac Anienis inanem 
Conftituam tumuium , noftri folatia ludus , 

Atque addam pia tura foci» , raanefque ciebo . 

Vos mecum , o pueri, bene olente» fpargite flore» , 
NarciiTum atq; rofas,& fuave rubentem hyacmthiS, 
Atque umbra» hedera , lauroque inducite opaca» : 
Nec deflnt cafix , permixtaque cinnama amòmo , 
Excitet ut dulces afpiran» ventus odore» . 

No» Alcon dilexit multum , & dignu» amari 
Ipfe fuit nobi» , & tali dignus honore , 


I 
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Interca violas intcrtcxent aniaranthis , 

Et tumulo fpargcnt flores , & fetta Napaea: j 
Et tumulo mocftac infcribeut miferabile carmcn ; 
Alconem poftquam rapueruut impia fata , 
Collacrimant duri montes & condtus atra efl: 

Noi^c dies : funt candida nigra,& dulcia amara . 

Cleopatra. 

]\^Armore quifquis in Koc faevis adinorfa colu- 
Brachia, & aeterna torpcntia lumina nodc { bris 
Afpicis , invitam nc crede occumbere leto . 

Viitores vetuere diu me abrumpcre vitam , 

Regina ut veherer celebri captiva triumpho 
Scilicet , & nuribus parèrem ferva Latinis j 
Illa ego progcnies tot dudla ab origine regum , 
Quam Pharii coluit gens fortunata Canopi , 
Deliciis fovirque fuis iEgyptia tellus , 

Atque Oriens omnis Divura dignatus honore cft. 

,, Sed virtus , pulchraeque necis generola cupido „ 
Vicit vitae ignominiara , infidiafque tyranni . 
Libertas nam parta nece eft , nec rincula fenfi , 
Umbraque Tartareas defcendi libera ad undas . 
Quod licuifle raihi indignatus pcrfidus hoftis, 
Sxviciae infanis ftimulis exarfit , & ira . 

Namque triumphali invedlas Capitolia curru 
Indgncs iuter titulos , gcntcfque fubadas , 

Ex- 
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£xtin£be infclix fimulacram daxic, & amens 
Spedlacio cxplcvic cnidclia liuniua inani . 

Nen longaeva vetuilas fa£tì famam aboleret, 

Aut ferìs mea Tors ignota nepotibus edet , 

Efbgiem cxcudi fpiranti e marmore jufGt , 
Teftari& carus£acummirerabile noftrì*. 

Quam deinde , ingenium artificis miratus Iulus 
Egregium , celebri vifendam fede locavic 
Signa inter veterura heroum , faxoque perennes 
Suppofuitlacrimas , xgtx {biada mentis i 
Optatx non ut deflerem gaudia mortis , . 

( Nam mibi nec lacrimas letali vipera morfu 
Excullìt » nec mors uUum intulit ipfa timorem ) 

Sed caro ut cineri , 8c dUe^i conjugis umbrx 
iEcernas lacrimas , aetemi pignus amoris 
Mcefladarem, inferiafque inopes , & triftia dona^ 
Has etiam tamen infenfi rapuere Quirites . 

At tu , magne Leo , divùm genus , aurea fub quo 
Sxcula , & antiqux redierunt laudis honores , 

Si te praclìdium miferis mortalibus ipfe 
Omnipotens Pater setherio demifit olympo j 
Et tua fi immenlìe virtuti eft acqua poceftas , 
Munlficaque manu difpenfas donadeorum , 

Annue fuppiicibus votis ; nec vana precari 
Me fine . parva peto j lacrimas, Pater optime, redde: 
Redde , oro, fletumj flecus mihi muneris inflar , 

Improba quando aliud nil jam Fortuna rcliquit , 

' At 


Digitized by Google 


CASTILIONII 


AtNiobe au(à dcos iterata incedere lingua , 
Induerit licec in dunim prxcordia marmor, 

Flec carneo , affiduufque liquor de marmore manat 
Vita mihi dilpar , vizi fine crimine , fi non 
( „ Induerim licer in durum praecordia marmor ,, ) 
Crimen amare vocas> flecus Iblamcn amantum efi: . 
Adde , quod afflicHs noftrz jucunda voluptas 
Sunc lacrimar , dulcelque invitane murmure fomnos. 
£c cum exufta fici Icarius canis arva perurit , 

Huc potum veniunt volucres , circumque , fupraque 
Frondibus infulcanc j tenero cum graminc lacca 
Terra viret, fucilancque fuispoma aurea ramis; 

Hic ubi odoracum furgens denfa nemus umbra 
Hefperidum ditcs truncosnon invidec horcis . 

Prosopopeja LudoyxciPici 

M I R ANDULANI 

I I I. 

Re DITE, mortales , animar poft fata fupcrfinit , 
Diraque Mors noftri nil nifi corpus habec . 
Fabula nec manes vana eft exire fepulcris 
Per noélem , tenebris & volitare vagos . 

Nam modo , cum noftro Mirandola milite cinta eft. 
Vidi ego vera quidem , fed cariturafidc . 

Nox erat & noélem fuperans candore nivali 
Clara repercufio lamine Luna magis . 

Ipfc 
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Ut 

Ipfe ego fub muris folla defenfas opaca 

•^crucabar , tutum qua magis eflet iter 

Aftiftit hic fubito manifeftus roocnibus iplis , 

Ante oculos Picus vifus adelTe meos . 

Triftis erat facies , atroque infperfa cruore , 

Et lacerum ambufto tunc quoque crine caput . 

Obftupui , gclidufquc tremor per membra cucurrit , 

Et fubito arreda efl: hirta timore coma . 

llle autem torvum defpedans caftra , repente 

Infremuit j gemini folvit & ora gravi . 

O Pater , o paftor populorum , o maxime mundi 

Arbiter , humanum qui genus omnc regis , 

Juftitiat , pacifquc dator , placidarqiie quietis ; 

eredita cui foli eft vita falufquc hominum ; 

Quem Deus ipfe , Èrebi fecit , Cceliquepotcntem , 

Ut nutu pateant utraque regna tuo ; 

Quid potui tantum infèlix committere ? culpa 

Aut mea qua* nam in te tam gravis elle potefl: ; 

Ut patriam , natumqne meum , uxoremque,larcfque 

Perdere , & excidio vertere cunda velis ? 

Certe ego te propter caput objedare periclis , 

Nec timui toties velie fubirenecem. 

Felfina cum imperium jam detredaret , & in te 

Triftia civilis furaeret arma furor . 

Elaec mea dextra tuos armis compefeuit hoftes , 

Et leco multos fanguinolenta dedit ; 

Denique dora innuraeris cupio te ornare triumplùs 

San- 
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Sangulnis ip(e mei prodigus occubui . 

Vulnera tcftantur noftros hxc faeva labore* 
Implorancque niam nomea inane fidem . 

Flens tener in cunis vagita nacus amaro 
Pollicitis queritur pondùs abeflc tuis . 

Tot perpefla graves conjux miferanda laborcs 
Supplicibus vcniam moefta petit lacrimis . 

Stant miferi fquallore patres , trepidasque puellae 
■ Et matrum paflTis flet pia turba comis . 

Omnes in te animum jam convertère , rogantque » 
Ut tuadct feflls dexcera rebus opem . 

Afpice captivis vacuos cultoribus agros , 

Abduclas pecudcs , agricolafque boves , 
Disjeilafque domos paflim , popalataquc raptis 
Arboribus late , & frugibus arva fuis . 

Tu vero ulterius lacrimis , dulciflima conjux ^ 

Et gemitu manes ledere parce meos . 

Poftquam nulla poteft mitis clementia dira! 

Confilium mentis flettere , nec pietas ; 
EfFuge,quodque unum eft noftri tibi pignus amoris, 
Dulce onus bine ulnis fer puerum ipfa tuis . 

Nec mea difeedens faxo hic claufa offa relinque . 

Condita , fed caro tecum habeas gremio « 

Ne rabie immani, tumulo lìnt eruta avito. 

Et jaceant media femifepulta via . 

}ìxc fperanda mihi, poftquam feftatur & umbrani, 
Sjcvit & la cincrcs meos male grata meos 3 

Nec 
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Annuaque excin^ reddcrc jufta viro . 

Sed carnea & fupcri cemunt mortalia j babetquc 
JuiVitiae uicorem dexcra minax gladium j 

Inque malos , fìc lenta licer , cena ira deocum eft , 
Pocnaque tam gravior , quam mage fera venie . 

Nec longum nollro laetabicur impius hoHtis 
Sanguine : fata illum non leviora manent . 

H*c ille , & plura his j fed verba extrenia loquentis* 
Terribilis noftra . rupie in aure Tonus . 

Nam rabico , ingenti tormenta impulfa mina 
inerepuere , gravi terra cremic fonitu . 

Fulminei ingeminanc idlus , volar impece diro 
Ferrea fulphureo concita ab igne pila . 

Moeuia cum natane labefada : at criflis imago 
In tenebras quemlo moefla abile gemica r 

De Elisabeila Gonzaga Canemte 

I V. 

D Uiees exuvu , dum fata , deufque fnebant , 

Duitì canit, & querulum pollice tangit ebur , 
Formofa e ccelo deducit Elifa tonantem. 

Et crahic immices ad pia verba feras . 

Aurica: veniunt ad dulcia carmina filva: , 

Decurrunt altis undique faxa jugis : 

Stane 
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Stant fine murmure aqu^e, tacici fine flamine venti , 
Et cohibenc curfus fldera prona iuos . 

Acque aliquis cali captus dulcedine lentie 
Elabi ex imo pedore fenfim animam . 

Elebile nelcio quid tacite in prxcordia fèrpit , 

Cogic & invitos illacrimare oculos . 

Flede ratem,male grate hofpes,neu delère amante . 
Ah milera ah mortem eft jam prope, flede rateni. 

Quod fl cam dulces nequeunc fera corda querelai 
Fledere , ncc gemicu hoc mens labefada tua eft , 

Non cibi diva parcns , generi nec Dardanus audor ^ 
Perfide , fed duris cautibus es genitus . 

Surdior ah feopulis , dulces fugis, improbe, tcrras , 
Deliciifque olim licora caca cuis . 

Illa aucem extremo tandem devida dolore , 

Irrita nil poftquam verba, precefque valent. 

Sanguine Panda Tuo temcraci )ura pudoris 
Ulta eft i iplà fuse fisva miniftra necis ; 

Quemque tomm cocies cecum male preflerac olim . 
Infelix eciam nuiic pcemic exanimis . 

Refpice , funerea fimc illa incendia flammae » 

Et miferanda illis ardec Elifa rogis : 

Arder Elifa tuum , fjcve , indelebile crimen j 
Olim quod cerris fama loquacur anos . 

At tua prajcipites fugientia catbafa venti 
Cieruleum profuga per mare claflc ferunc . 

Obrue 
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Obruc devotam , pater o Neptune , carinam : 

Ah nìmis iniìJum fuflinet lUa caput . 

Illa virum portat, quem non perjurìa tangunt ; 
Quem non fandla fides , fafve , piurave movet ; 

Quem ncque dulcis amor miferat morientis Elifae 
Fledere , nec laci imae , nec potucrc preces . 

Ah ferus eft , quicumque animo non micis agrefti 
Audiit , & ficcis hxc pia vcrbaoculis . 

Quod tamen hjec moveant,quod fint ta dulcia verba. 
Non faciunt verba haec , fed nova EU(à canens . 

Et certe non eft hxc uxor Elifa Sichati , 

Nec quemquam harc Phrygium novit Eliia virum. 

Altera Elifa hacc eft fuperis gratiflìma , qualem 
Nec tulit ullaumquam , nec ferct ulla dies . 

Audiat iEneas hanc fi tam dulce querentem , 

Flens nitro ad litus vela dabit Libyeum . 

Quod fi dura nimis , blandifque immota querelis 
Mens ferapropofitum non remoretur iter , 

Invitam ad litus portabunt aequora clalTcm , 
Flaminaque ad fletus officiofa pios ; 

Excidet atque animo regnum dotale , nec umquam 
Dardanius Latium navita dalle petet . 

Nam nimium validas facies habet iftacatenas , 

Et validum nimis haec lumina career habenc . 

Haec formofa deas fupcrat forma heroinc , 

Pace tua , Venus o , pace , Minerva , tua . 

Quic- 
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Quicquìd agit , paritcr ccrtant componere furtim 
Et decor , & Charitcs , & pudor ingenuus . 

His Ixtos natura oculis afflavit honores , 

Et quiddam majus conditione hominum. 

Ambrofiam rofea fpirant cervice capilli j 
Et patet egregio vera decore dea . 

Quacumque ingreditur, latta undique pabula vernar 3 
Signaque dat tellus numen adede aliquod . 

Arrident filvae paffim , tangique beato 
Certatim geftit quaelibct herba pcdc . 

O centum aequorea: formofa Doride nata: , 

Et quafcuraque maris contigic elle dcas , 

Huic date quicquid habcnt gemmarum litora rubra 
Oceani , & quicquid dives arena vehi)^. 

Quofquc habet alma Thetis, quos & Galatea lapillos 
Nerine in loculis candida Nympha Tufs ; 

Quicquid odoratae meffìs Panchaia tellus 
Protulit , huic felTx munera portet Arabs . 

Huic uni Seres Tytio iatianda colore 
Arboribus peftant veliera cara fuis . 

Haec una cft noftri rariflìma gloria farcii j 
Digna fuas cui det maximus orbis opes . 

Vos quoque, carlicol 3 :,hauc merito celebretis honore: 
Non erit hxc vobis dillìmulanda dea . 


M 
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Balthassaìus Castiuonis Elegia , 

QUA riNCIT HIPPOLYTEN SUAM 
AO SE IPSUM SCRIBENTEM. 

( Ita fe habet germanus kujus Elegu titulus 
in Aldina edit, an. i f n • ) 


V. 

H Ippolite mirtit mandata haec Castilioni ; 

Àddidcram imprudcns , hei mihi , pamc fuo . 
Te tua Roma tcnet , mihi quam narrare folebas , 
Unam delicias efle hominum , atque deùm . 

Hoc quoque nuc major, quod magno eft au£Ia Leo- 
Tam bene pacati qui imperiu orbis habet . ( ne, 

Hic tibi nec defunt celeberrima turba fodales : 

Apra oculos etiam multa tenere tuos . 

Nam modo tot prifcae fpeftas miracula gcntis , 
Heroum & titulis clara trophaea fuis : 

Nunc Vaticani furgentia marmore tempia , 

Et quas porticibus aurea te£b nitcnt: 

Irriguos fonres , honofque, & amoena virerà. 
Plurima quae umbrofo margine Tybris habet . 
Ucque ferunt, cetra convivia la:ta frequenti. 

Et celebras lentis otia mifta jocis . 

Aut cithara acftivum attenuas cantuqne calorem . 

Hei mihi , quamdifpar mine mea vita tujc eft ! 

Nec 
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Ncc mihi dirpliceant qux funt tibi grata: ^c<i ipfa eft 
Te fine lux oculis mimica meis . 

Non auro, aut gemma caput exornare nitenci 
- Me juvat, auc Arabo fparge re odore coma» ; 

Non celebres ludos fellis fpediarc diebus , 

Cum populi complec denfa corona forum ; - 
£c ferus in media exfulcargladiacor arena, 

Hafta concurrit vel cacapbra<5lus eques 
Sola tuos Yulcus referens , Raphaelis imago 
Pi(^a manu curas allevai ulque meas . 

Huic ego delicias facio , arridcoque , jocorque , 
Alloquor & , tamquam redderc verba queat. 
A/Ienlu , numque mibi r^peilla videtur 
Dicere velie aliquid , & tua verba loqui , 
Agnofeit, balboque patrera puer ore (aiutai , 

Hoc folor longos decipioque dics . 

At quicumque iftinc ad nos acceflerit hofpcs , 

Hunc ego quid dicas , quid faciafvc , rogo. 
Cun€b mihi de te incutiunt audita timorem j 
Vano etiam ablèntes timore pavent . 

Sed mihi nefeio quis narravit faepc tumultus , 
Mifeerique ncces per fora , perque vias j 
Cum populi pars Iute Urfum , pars illa Columnam 
Invocai , & trepida corripit arma manu . 

Ne tu , ne , qu^o, tantis te immitte pcriclis : 

Sat tibi fit , wto polle redirc domum • - 

M X Ro- 
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Romac ctiam fama eft culcas habicarc puellas , 

Scd qux lafcivo turpitcr igne calent . 

Ulis venalis forma eft , corpufque , pudorque ; 

His tu blanditiis ne capiare , cave . 

Sed nifi jam captum blanda hxc te vincla tcnerent ^ 
Tarn longas abfcns non patercre moras . 

Nani memini , cum te vivum jurare folebas 
Non me , fi cupias , pofic carere dia . 

Vivis, Caftilion; vivafque beatius , opto ; 

Nec tibi jam durum eft me caruiflè diu . 

Cur tua mutata eft igitur mens ? cur prior illc , 

Illc tuo noftri corde refrixit amor ? 

Cur tibi nunc videor vilis j nec , ut ante lolcbam , . 

Digna , tori fociara quam patiarc tui ? 

Scilicct in ventos promifla abierc , fidcfquc , 

A noftris fimul ac vcftri abiere oculi . 

Et tibi nunc forfan fubeunt faftidia noftri , 

Et grave jam Hippolytes nomen in auro tua eft . 
Me tibi , teque mihi fors , & Deus ipfe dedere : ,, 
„ Quodnam igitur nobis diffidiiun efle potéft ? ,, 
Vcrum ut me fugias,patriam fugis, improbe ? nec te 
Cara parens , nati nec pia cura tener ì 
•Quid queror ? en tua fcribenti mihi epiftoia venir , 
Grata quidem , di<ftis fi modo certa fides 5 
Te noftri defiderio languore , pedemque 
Quam piimum ad pacrios veUe referre lares > 

Tor- 
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Torqucrique mora , fed magni juda Leonis 
J amdudum redicus detinuide tuos . 

His ego perlciStìs , de ad tua verba revixi , 

Surgere ut aedivis imbribus herba (blct . 

Qux licet ex toto non audm vera fateli , 
Qualiacumque tamen crifdulitacc juvant . 

Credam ego quod fieri cupio , votifque favebo 
Ipfa meis j vera hxc quis vetetede tamen? 

Nec tibi {unt prxcordia ferrea , nec tibi dura 
Ubera in alpinis cautibus urfa dedic . 

Nec culpanda tua eft mora , nam prxcepta deorum 
Non fas , nec tutum eft fpernere velie homini . 

£de tamen fertur clementia tanta Leonis , 

Ut facili bumanas audiat ore preces . 

Tu modo & illius numen veneratus adora, 
Pronaque facratis ofcula da pedibus . 

Cumque tua attuleris fupplex vota , adiicc noftra 
Atque meo largas nomine fimde preces . 

Aut jubcat te jam properarc ad mccnia Mantùs , 

Aut me Romanas tecum habitarc domos . 

Namque ego fum fine te , veluti Ipoliata magiftro 
Cymba , procellofi quara rapit unda maris . 

Et data cum tibi firn utroque orba puella parente , > 
Solus tu mihi vir , (blus uterque parens . 

Nuc nimis ingrata eft vita hxc mihi; naq; ego tanrfi 
Tecum vivere araem , tecum obearaque libens . 

Prx- 
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Prxilabit vetiìam micis deus illc roganti , 
Au(piciifque bonis , & bene , dicec , eas . 

Ocyus bue ccleres mannos cooTcendc viator , 

Acque moras omnes rampe , viamque vora . 

Te Ixca excipiet , feflifquc ornata coronis « 

£c domini adventum fentiet ipfa domus . 

Vota ego perfolvam tempio , infcribamque tabelbe: 

HiPPOì-YTE , SALVI CONlDGiS OB KEDiTUM . 


Ad Puellam In LitorÈ Ambulantem . 


A d mare ne accedas propius.mca vita; protcrvos ^ 
Ni mi rum , & turpes continet onda dcos . 1 

Hi rapiuot, fi quam incau’’am afpexerc pnellam 
Securos bibulo litore ferre gradus , 

Quin edam in ficcum exfiliunt faepe , agminc fa<flo , 
Acque abigcint capcos ad fua regna homines . 

Tum fi qua eft inter pra:dam formofa puella , 

Tantum haec non fubico pifeibus efea datur : 

Sed miferam fòedis male babét complexibus omnes , 
-Invitamque jabent IiHpida monftra paci . 

Os informe illis , ridlus , oculique minaces , 

Afperaque anguino cortice membra rigent . 

Barba impexa , ingens , alga , limoque virenti 

Oblila , oletque gravi lurida odiare coma . ' 

Hos 
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Hos tu fcu pifccs , feu monftra obfcocna vocare , 
Sive deos , mavis ; fi fapis , ipfa cave . 

Nec cibi fit tanti pidoslcgiflc lapillos , 

Ut pcrcas magno , vita , dolore mco . 

Quin pocius diverfi abearaus 5 rcfpice, ut amnem 
Ad dextram viridi protegit umbra folo , 

Decurrit rivus gelidis argenteus undis , 

Pidiaque odorato flore renidet humus . 

Imminec & fonti multa nemus ilice denfum , 

Et volucres liquido gutturc dulce canunt . 

Hic potcris tute molli requiefccre in herba 
Propter aquam , & niveos arane lavare pedes •' 

Tu mihi {èrta tuis contexta coloribus j iplc 
Texta meis contra mox cibi fetta legam . 

Floribus , & rolèis crmera redimita coroUis , 

Et comto incedes confpicicnda finu . 

Poplite deinde tenus fuccinta imitabere Nymphas : 
Obvia marmoreum deteget aura latus . 

Silvicolas , mea vita , deos torquebis amore j 
Ignibus urentur flumina Se ipfa meis . 

Inde domura fbrmola magc , & mage culta redibis. 
Rumpetur tacita tum Hippolite invidia . 

Sed fenfim fubfifias , ne te forte puellarum 
iEqualis verlàm cemat abire chorus . 

Nefciat hoc quifquam , nam fi nos turba fcquatur, 
Antra ingrata libi , ingrata Se crune nemora . . 


HS3 
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Has fatuas rapianc pelagi , fìnc , monftra puellas : 
Nos cocptum hac furcim diffimulemus iter . 

Quod fi qua intcrea audieris per litora raurmur , 

Lux mea , te in noRro protinus abdc fina . 

Ao£amo£m 

VII. 

*"1^ U ne itcrnm , demens , hcfterni oblita perieli , 
Litora feftino pergis adire gradu ì 
Nonne audis^mea lux,fremitu>& fera murmura p5ti? 

Jam jam exire freto mondra marina parant . 

Me miferum , his ne genis rofcis , rofeiique labellis 
Ofcula tam immundo congeret ore fera ? 
Laéleolum hoc corpus fquammis teret,utquc libebit, 
Implicitum cupidis nexibus impediet ? 

Mox laifians peftus tènerum , vefcafque papillas j 
Explebit diram mordicus ingluviem ? 

Mortales haec monftra omnes odere j tamen funt , 

Si nefeis , pulcris longe inimica magis . 

Audidinc olim Hippolyti crudelia fata ? 

Difce alieno , ut fis cautior ipfa , malo . 

Thefidx Hippolyto prìcftanti corpore forma 
Rara quidem > decor at rarior oris crac . 
Sparferat aurata jam tum lanugine malas ; 

Fulgebat fed adhuc virgioeum ore decus. 

Mul- 
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Mu1c£ illi txda jungi optavere puellar , 

Multa: etiam proprios deftituifle viros 
Quin illum infano dilexit perdita amore , 

Plus anima , atque oculis ipfa noverca fiiis . 

Ille tamen fpretifque aliis , fpretaque noverca 
Venator tantum devia luftra colit . 

Et canibus, jaculoquc feras , areuque fàtigac , 

Et juga nexilibus claudit iniqua plagis . 

Nunc viridi ftrophio faciem defendit ab aftu , 
Oraque fontano ficca lavat latice . 

S.rpe fugacis equi curfu pra:vertitur Euros , 

Sa:pe altura gaudet per nemus ire pedes . 

Sed tum forte legens extrerai litoris orare 
Imprudens curru vetìus erat bijugo j 
BcIIua cura fubito cornuta eipellitur xmdis , 
Sublatafque maris naribus efflat aquas 
Mox vicina truces oculos ad litora vcrtens . 

Hippolytum redo tramite fa:va petit . 
Quadrupedes retro pavidi celfere , citato Se 
Per icopulos curili corripuere fugam 
Hippolytus lentas luiSari tendere Lbenas 
Ncquicquam . & vana ducere frena manu . 
Currus inacceflas per rupcs , faxaque raptus 
Frangitur , cieiSis & cadit àxe rotis . 

At mifer implicitos loris puer inque peditus 
Diftrabitur ; merabris membra revulià crepant 

N Funi 
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Fundcrc non potuit lacriraas , non verba doleùtis J 
Tarn cito difcerpto corpore vita abiit . 

In tenues dulcis dccor ille cvanuit anras , 

Ut folia hefternx cum cecidcre rofae . ' 

Flava coma hamatis dumis annexa pepcndit , 

Et lacera hxfcrunt vKcera ftipitibus . 

Flcvernnt nemora < & faltus , fontefquc , lacufquc 
Najades , & Panes , & Satyri , & Dryades . 

Quid loquar Andromedcn , matris qua pendere foc- 
Pofeebant poenas impia monftra maris ? ( ma; 

Pcndebat fcopulo infelix fufpcnfa catena , ’ 

Marmoreas tergum pone reviné^ manus . 

• Horrifico piftris ftrepitu maria alta fecabat 5 

Ignem oculis , fpumam fanguineam ore vomens. 


Forte leves Perfeus nixus talaribus auras 
Carpebat , pelagi litora dcfpiciens . 

Aifixam ut vidit dura fub caute puellara , 

Flexit iter , pennas fuftinuitque fuas . 

Mox proprior teneros artus , & virginis ora , > • 

Et formam afpiciens corporis,obftupuit . 

Singola dum laudar , fortem miferatus acerbam 
Illabi dulcem fentit amorem animo . 

Atque ait : O duro nimium damnata puella i ' 
Judice j quae tanto eft culpa luenda malo ? 
Exercet te certe aliquis deus ultor amantum , . 

Nam fi Crimea babes, crimen araorij habes ► 

lllc 
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Illeloquebatur . planxcrant litora , fluclus . 

Refpicit , cxitium bellua dirum aderat . 

Quatti fimul ac ri(Su properantetn vidit aperto 

Andromede , & fe jam jam propiufque peti , 

Vulnificos vi(a eft fenfìilc in corpore raorfus , 

Et Tua letifero viQrera dente trahi . 

Atquc ita deficiens fine fanguinc , voce , animoque* 

Horruit , & gelido faxea fafla meta eft . 

Crede mihi j juveni tantum fua cara puella eft , 

’ Spedatamque fidem folus amator habet . 

Aftabant trepidi lugubri verte parentes , 

Et nata: lacrimas irrita dona dabant . 

Laeva heros clipeum capicns , dextra impiger enfem 

Mittite , ait , lacrimas : hac ope tempus eget . 

Ncc mora , delatus volucri fupcr aequora pianta , 

Terga ferar valido cominus enfc ferir ; 

Ingeminanfque iirtus condir fab gntture fcrrum , 

Mox ccler iniukans ilia tranlàdigit . 

Dentibus infrendens vacuas fera faevit in auras , 

Et fanie immixto fanguinc tingit aquas . 

Illc iterum dextram attoilit,tum denique monftrum 

Effugit , & ftridcnsa:qaoris ima petit ; 

At juvenis medio fublimisin acre pender , 

Exferar cxpe<rtans qua fera parte caput . 

Emergit tandem refupinum turpe cadaver , 

Jaétacurquc rtiaris fludtìbus cxanimum • 

Ni eia- 
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Clamorem attollmit Istum per litora vulgus , 

Ec plaufii refonant concava faxa novo . 

Cart'iopc , Ccplicufque adimunt vincla afpera nata: 

Ad Tua tane la:tus prp:mia vi(^lor addi . 

Et dextram injiciens deXtra: , colloqne finiflrara , 
Nymplia meo , dixic , parta labore , mea es . 

Illa , valete , inquic , duri , & fine amore parentes : ' 
Hic pater , hic conjux , hic mihi mater erit . 

Vos me veftra avido expofuiftis vifeera monftro : 

Hic me Orci e mediis faucibus eripuit . 

Hunc ego , lì thalamo me non dignabitur , nitro 
Serva lubensdominum,qua voler , ufquc fcqiiar» 

Dixit , &: ingrelTa eft Perfei nova nupta penates , 

Ncc patriam pofthac intulit illa pedem . 

Sed maria , Se feopulos femper , litulque perofa , 
ineoluit fummis oppida cclfa jugis . 

Prxteritique meraor , monitis parebat amantis , 

Unde polo ftellis nunc dea folta micat . 

At tu non alfis facis, irridefque monentem , 
Ulteriufque amens coeptum iter ire paras . 

Quin etiam plantas tingis male fana marino 
Pludu . ah mi tantos nc incute , liEva , metus , 

Forlitan apricos colles , Se confita opacis 
Arboribus fub aqua prata virere putas . 

Atria vel cerni Phrygiis fulFuIta columnis , 
Amatafquc trabes • manQorcuinquc folum »' 

Nil 
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Nil nifi ventorum fremitus , triftefque procellaa 

I mpulfas rapido turbine pontus habet . 

Putris arena jacet cocnofo fordida fundo , 

Et congeda altis xftuat aggeribus . 

Nedumaliud, conchas non illic vcrficolores 

Invenics : tantum has litoris ora tenet . 

Tum fe fé attollunt pelago paflìm ardua faxa : 

Quxdam etiam infano gurgite cazcà latent . 

Hic fuadefoflls pofuere cubilia fubter 

' * Cautibus , & liquidos monftra marina lares'. 

Hic fecura intus cunidantur , & otia ducunt , 

Cum furit hibernis ventus , & mida minis . 

Hic etiam e fpeculis procul adventare carinas 5 

Utque fua labi fub ditione vident , 

Difponunt furtim infidias , latitantquc cavernis , 

Dum fubeat teidos nautica turba dolos . 

Qualis , ubi afpexit venientem ad retia ceryum , 

Venator tacito gaudia corde premit . 

Sarpe etiam fundo morfu fubfìxa tenaci 

Detinet invitam vipera parva ratfcm . 

Illa immota manet , medio licet incita curfu , 

Intendantque Icves lintea piena Noti 

Tum fubito e latebris prodit gens lubrica ponti , 

Acque acie inftruda prardam inimica petit . 

Obicc.pars munir fauces , aditufque malignos 

Gbfìdet , ulla fug« pervia ne via fìt . 

N j Pars 
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Pars dolio connixa , ratem fubverterc tentar. 

Pars clavum , reraos , & tabulata rapir : 

At latcrum laxa tandem compage dehifeit , ' 

itquoreafquc bibit naufraga puppis aquas . 

Interca nautas necquicquam multa parantes 
Infclix vaftis obruit unda vadis . 

At rabida infido graflantur in aequore monflra , 

Per mediafque atra clade feruntur aquas . 

Semineces rapiunt , prcnfofque volumine caudac 
Affligunt faxis terque quaterque fuis , 

Dilaniant artus , & adhuc trepldantia mandunt 
Vifccra , &in raifero fanguine roftra lavane . 

Franta minutatim crcpitant fub dentibus olla , 

Et femefa undis membra cruenta natant . 

Sarpe etiam vivos intra {tabula abdita fervane. 

Ut quos divum aris paftor alte vitulos . 

Nam fua cum certis folennia facra diebus , 

Et celebrane laetis annua fella eboris ; 

Rauca tonans feopulis horreiidum buccina torvi 
Tritonis , madidum cogit in antra pecus . 

Tum pelagi excitum fundo genus omnc feraruru 
Apparet , liquidis & glomerantur aquis . 

At malus illc fenex Proteus paftor maris anteit , 

Et ( mirum ! ) in varias Ce induit iplè feras . 

Nam modo fit ferpens.modo fus.modo torva learna,. 

Horrida nunc tigris j nunc fonitum ignis habet * 

Hic 
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HicpafCm armenu exfulcantia fufte coercct 
Increpitans , magnum & per maria agmcn agir . 
Non tot habent filvae frondes ; tot litus arenas , 

Quot varia in tenero marmore monftra natant . 
Nec (blum mformefque orcac , atque immania cete , 
Quoque mare undifonum tantum habitare Tolenr» 
Sed muri » vulpeique avidat , fulviqucdraconer, 
Raptoreique lupi , (àtvaquc turba canes . 

Nam quafcumque feras antris , & montibus altis 
• * Terra alit , has vafto gurgite pontus habet . 
Bellua praeterca , ( vcteres dùcere Charybdim ) 
Sublatum pelago fert truculenta caput . 

Hate miferas avido puppes abCorbet hiatu ; 

Tantum illi barathrum , & gutturis antra patcnt . 
Parte alia fé infèn timor , atque infamia ponti , 
Semifero ingrediens corpore Scylla rapax . 

Frons illi praefert formoHe virginis ora , 

Atque infida procul lumina dulce micant . 
Inguinibus latrant rabido centum ore molofll ; 

Sicca fame impalca guteura femper hiant . 

Talia monlira mari coeunt , ludoique frequentes 
Inllaurant y epulis & Tua feda colunt ; 
Infandafque dapes menfis * & fercula dira 
Apponunt « tabo pallida frufta hominum ; 

Colla humeris avulfa, ' manus , truncofque lacetos. 

Acque oraefioilis triftia lummibus . 

N 4 Cor- 
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Corpora (unt hominum illisefca , & pocola fanguis: 
Hoftibus haec noftris prandia dent fuperi . 

Hacc tc , fi fucris deprenfain licore , cete 
Impoficam dorfo protinus arripicnt . 

Ah fcclus indignum,ah mifera,ah male cauta puclla, • 
Quid cibi cune animi , quid cibi mentis cric ì 

Clamabis , montefquc procul , litufque rcli<fham 
Refpiciens , fruftra flebis , opemque petes . 

Aftabunt facies torvar, & flenti incrcpitabunt . 

Quam cupies nobis tunc habuifie fidem ! 

Tue noftri nemoris fruftra memor,& meraor antri. 
Acque tui fruftra Castilionis cris . 

Ipfc àliam prò te forma prseftante pucllam 
Inveniam , & qua: mi fit mage morigera . 

Illi ego delicialque tuas donabo & amorcs . . I 

I nunc , argutas i fequere halcyonas. . 

De Morte Rathaelis Pictoris, 

Vili. 


Q Uod lacerum corpus medica fanaverit arte, 
Hippolytum Stygiis & revocarit aquis , 
Ad Stygias ipfe eft raptus Epidaurius undas : 

Sic pretium vita: mors fuic artifici . 

Tu quoque dum toto laniatam corpo re Romam 
Componis miro , Raphael , ingenio : 


At- 
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Àtquc Urbis lacermn ferro , igni , anniique cadaver 
Ad vitam , aiitiquum jarn. rcvocafque decus j 
Movifti fuperum invidiami indignataque Mors eft; 

Te dudum extindis reddere pofle animam : 

Et qiiod longa dies paullatim aboleverat , hoc te 
Mortali fprcta lege parare iterum . 

Sic raifer lieu prima cadis intercepte juventa 5 
Deberi & Morti noftraquc nofque mones , 

Db pAUtLO Canente. 

I X. 

r 

D Ulcia dum pulcher modulatur carmina Paul* 
Demulcet colles Se, mea Roma, tuos 5 ( tus , 
Adeurrère fimul Dryades , Faunique bicornes , 

Ora immota truces & tenucre ferae 
Tybris aruiidineo glaucum caput extulit alveo , 

Et ftupefada novo reftitit unda fono . 

Tum voccm , numerum'que, inquit,mirams Apollo, 
Orpheus Elyfia valle meus rediit . 

Sed faciem ut vidìt pueri , facrumque decorem , 
Certe , ait , hic proics cft , Cytherca , tua . 

Saeve puer , tentas me vincere voce , lyraquc ; 

'An vicilTc arcu, eft gloria vifa levis ì 

De 
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D £ Viragine. 

X. 

S Emianimim in murismaterPifana puellam 
Dum fovct , & tenero pedlorc vulnus hiat , 
Nata , tibi has ,dixit , tjedas , atque hos hymenjeos 
Haec defenfa tuo mccnia matte dabunt ? 

Cui virgo : Haud alias ta’das , aliofve hymeuatos 
Debuit hxc nobis grata rependere humus . 

Hanc ego fola meo jfèrvavi fanguinc terram : 

Hxc fcrvata meos terra tegat cineres . 

Quod fi iterum ad muros acceder Gallicus hoftis , 
Pro patria arma iterum hxc offa cinifque ferent .. 

Ad Amicam. 

X I. 

M e miferuquifnahxctam bella labella momor- 
Improbus, & vere rufticus ille fui't. ( dit ? 
Non aliter leporem cani?, accipiterve columbam 
Mandit . adhuc fluir en turgidulo ore cmor . 

Quid nedis, malefàna, dolos ? quid, perfida, juras ? 

Lividam ab impreflb agnoico ego dente notam . 
Atque utinam non ulteriora etiam malus ille 
Sumferit, heu duras rerum in amore vices . 

Epi- 
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: - X I L : 

S IsTE , viatot , niproperas j hocafpicemarmor. 
Et lege : ni ploras , tu quoque marmor eris . 
Gratta ( namque deas edam raors faeva profanar ) 

. Mortua & hoc duro eft condita fub tumulo . 
Abdulit bxc moriens geminas miferanda focores 5. 
Sic Charites uno tres periere obito . 
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carmina 

A CLARISS. VULPIIS 

COLIECTA , ET CETERI S ADDITA^ 

INSIGNIUM DoMUS CaSTILXOKIìS 
DXSCRITT IO . 

XIII. 

St Leo magnanimus, clemens, prin- 
cep{que ferarum : 

Vindicat 8c rubrum fibi Martis ctl- 
ra colorem : 

Indicar & nobis fccuram Arx alta quietem : 

Turris& antiqua: fert fignum nobilitatis . 
Castiliona Domus nobis ha:c omnia praeftat . 

HlPPOLYT^ Taurellì® Conjuois 

Epitaphium. 

XIV. 

N On ego mmc vivo , conjux dulciflìma : vitam 
Corpore namque tuo fata meam abftulerunt ; 
Scd vivam , tumulo cum tecum condar in ifto , 
Jungcnturque tuis ofllbus oda mca . 

Ejus-^ 
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■ E J U S D E M 

' TUMULUS* 

X V. 

A lma ( nec immeriro ) dum Cypria diceris, & tc 
Credit Àddaliam Juno vel ipfa deam : 

Tempus nada graves Veneris ulciicier iras, 

Lucina in parm te rapit Hippolyte . 

Ex CORYCIANIS. 

X VI. 

L Audabunt alii Divum fpirantia figna , 

Molliter & Patio dudos de marmore vultus . 
Corycii aut clarum tollent fuper arthera nomen , 
Infignem & virtute animum , magno ore canentcs 
. Ut veras Supcrum cffigies facraverit aris , 

Utque fui cordis penctraiia fecerit aras 
Sincera: Pictati , alma: 5c Fidei , ipfc facerdos 
Integer , innocuus , culpa femotus ab omni . 

Aft ego ( nam vires noftris Mufa abnuit aufis , 
Ne poflìm egrcgias laudcs arquarc canendo ) 
Tantum Corycio meritas tcftantia grates 

Vo* 
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Vota feram Nato , 8c Matti , Matrifquc Parenti. 
Vos igitur mecum , o pueri , innuptsque puellx, 
Romanarque nurus , cumulate aitarla donis 
Suppliciter j flexoque genu numenque rogate 
Dextrum Corycio , & flammis date tura faventes. 
Virginis Anna parens , & Virgo Mater, & ipfe 
Virginco Matte intada Puer edite partu , 
Corycium fervate fenem, Ci teda voluntas, ^ 
Et pietas vobis grata eft , probitafque.pudorque ; 
Quod fi olim coluit qui hortos & ruta , folebat 
Primus vere rofam.atque autumno carpare poma , 
Quxnam digna fatis dabiris vos prxmia veltro 
Cultori ? Ixtam annuite viridemque fencdam . 
Corycio afpiret pieno bona Copia cornu j 
Compleat alma Ceres campos , atque horrea mefie, 
V. Et Bromius dulci redolentes nedare cellas . 

Ipfe autcm caris femper ftipatus amicis , 

Inter odoratum citrii nemus , inter & hortos , 
Sufpiciens facras Capitoli in colle ruinas 
In medio vatum felices exigat annos . 
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In Cupijjinem Praxitelis. 

XVII. 

H Ic Amor Herculea fopitus pelle quiefcit : 
Pulvinum capiti fubdita clava facit . 

Has nunc exuvias praefert , magno Hercule vidVo: 
Pro pelle & clava nunc gerit ille colum . 

At puerum Vencris forano , & fudorc madentcra 
Praxiceles Parium tranftulit in lapidera . 

Tu vero , hofpes , abi , autleni die verba fufurro. 
Ne fomnum excuflum forte queratur Amor . 
Ille quidem tbjecitque facem.abjecitque pharetram. 
Pro face , prò pharetra flava timeuda tibi eft j 

De Tulio Cjesàre. 

XVIII. 

B ella foris , ludolque domi exercebat & ip& 
Cxfar : magni etenim utraque cura animi ’ 
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De Amo re. 


XIX. 

Q Uid fpcculas carac fugio , quid teda pucllse : 
Quod fiat Harpyiae perditi amoris aves ? 
Quid vito faciem , & cacleftia lumina ocellos : 
Demens , quod validx fine in amore faces ? 
CongrefTumque omnem, & verborum molila vincla: 
Quod mifero miri fìnt in amore lupi? 
Casteraque heu nimium quod (Int urlìque , Ica:que , 
Mocnaliique cancs , Armeniarque tigres ? 

Sic quoque dum fugio , caecis licet dbditus antris, 
His ipfis mediis queis lateo in tenebris, 
Innumeras i£tnas patior, Scyllafque.Charybdefque, 
£r quac durus amor prarterea omnia habec . 
Quare agite , in lucem vigiics procedile cura: , 

£c qui mi pallor plurimus ore fedes. 

Huc lacrimx , medio du^a bue fufpiria corde , 
Huc qui me acterni conficitis gemitus , 

Ite agite huc mecum: dominaeque fub ora protervae. 
Sub fìevos oculos nos periifle juvet . 
Quandoquidem fiet (pedlando mollius omne id > 
£t vita demum fuavius hac mifera . 

Nam lì etia folum ha:c monftra omnia circuvallant: 
Teftis io faltcra lìt necis illa mea: . 

Illa 
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Illa , graves Nemefis qua: vel tura forfitan iras , 
Ultorefque ciraens in fua fata dcos, 

Hic vere , pofito jam faftu , dicet , amabat : 

Et dabit in cineres ultiraa dona meos. 
Protinus ha:c raanes tura fama fequetur ad imos; 

Ac me jam campis liberum in Elyfiis 
( Stultitia: ah tantum eft fatuo hoc in amore)juvabit 
Ulud nefcio quod raiinus ' inane rogi . 

FINIS. 



O II-- 


Digiti.^r-i hy G' ju^le 



IlLUSTRIUM ALIQUOT POETARUM 

CARMINA 

AD CASTILIONIUM VEL DE CASTILIONIO - 


Bbnedictus Lampridius Bal. Castalioni . 

Q uid cejfas ? age dum cingere Cypria 

Myno & tu nitidas , Castalio , comas , 
Et paullum abjìce magnas 
Curas rege fuper tuo . 

Non femper nuidìdis luppit^r ìmhrìbus 
’Terras , 6’ trifidis fulminìbus petit ; 

Nec lux permanet alma , 

Sed nociis vice pellitur . 

Si Mellina nihil te domus afficit , 

Et fontes pojìtis ordine Medicis 
Pomis , & fpeculu , omnem 

Unde Urbem licei aftimes -; 

At Tyrrhena , brevi fronte , oculis nigris , 

Nigro crine , parat qua tibi dulcia 
Doffis carmina chordis , 

Et yocis liquide, fonos y 


Tan- 
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Tangat . te cyathis en vocat Angelus , 

Ter temis jjuvenum nolnlium decus . 

Non- contemnere Mufas 

Te vatem decet impares , 

Vates ìncolumis maxime ftculi : 

Te fas ante alias ducere Liberum . 

Ingenti Ennius ore 

DiSlurus grave preliwn , 

ViHos & popidos , imbuerat prius 
Se vino , duplicem potus Ulyjfeum , & 

Troje funera Homerus 
Divinis cecinìt modis . 

JO. ANTONIUS PLAMINIUS 

^ F O R O C O RN £ L 1 £ N S I S 

Epìgrammatum lib. ni. 

Ad Illustrem 

BALTHASAREM CASTILIONEM- 

N£BULAR1^ C0MIT£M. 

I Nclyte magnorum coetu numerande virorum , 

Quos prefens etas non tacitura^ videt , 

Balthasar ingenuis prefulgens artibus , & quem 

^ lllufirem populis utraque lingua facit , 

Dicere te vellem, nofirifque /aerare libellis , 

Cref cerei utfam* jam tibi partM hQnpr: 

O z Sed 
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Sed lahat ingenium ; gravitate ejl ponderls impar 
Materu coeptum fcrtilioris opus ; 

Dotibus injìgnem dum tot videi , ac Jtmul optai ; 

Ohftupet , ac numerum dicere Mufa nequit . 

His Rex commotus Gallorum te cola , atque 
Vulgata illujlrem per loca laude facit . 

Rex quoque te fimili complexus amore Briiaunus 
Injìgnem clari torquis honore facit . 

Quid referam Urbini quo te Dux legit honore ? 

Ut leSlum ex cunSlis jujferit ejfe fuum ? 

Non egei indicio nofire, clanjftma vocis 
Laus tua : & id nojlris viribus objlat onus . 

Si tamen efi aliquid voluijfe , hoc infpice Carment 
Hinc animum . id magni muneris inftar erit . 

BASILII ZANCHII 
egloga 

Cui titulus DamOit,’ 

SI VE Balthasar Castalio. 


Lycidas.Ttrsis 


Uid tantum infano faedanxem peilora luBu , 

Funejia Thyrjifjuvat tabefcere in umbra 

Jlìcis ? en pecudes nullo cu/lode per herbam 

Par 
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Pafcuntur , errantque fuis carri matribus agni: 
Nec norruti loie darutti Nejtdos ad auras 
Antra doces j adare , d* pìdas gr amine ripas ; 
Sed tantum trifles referunt nemora avià cantus , 
Triftiaque orgutA refponfant carmina valles . 
Die ludus quA caufa novi , carifftme Thyrfi? 
Die age , qui moefto tanti fub corde dolores ? 

T HYKSis. Ah dolor ^ah lacrymA fìngultibus iiuerrupu l 
Ipfa nequit fiiper^s vox Agra erumpere ad auras . 
Ah mìfer ante diem , merita nec morte peremptus 
Occidit t & longo claujk fua lumina fomno 
Infelix Damon : crefeat dolor , & lamenta 
O mecum ludus auTA ingeminatA recentes, 
Lycidas. Prokf acinosi canarine mihi mors abftulit 
heu keu 

Impia mors Damonem , & funere irurfit acerbo? 
TnYV.si$,ìleuperiitmeavita,animA & folatia nofirA? 
Heu periit Damon , crefeat dolor , & lamenta . 
Htc mirum , ofycida , primis data Jigna diebus 
Hoc ante exitium j lìquidos avertitur amnes 
Immemor herbarum quadrupes , 6* crebra querelis 
Frondiferum nemus , 6* faltus & pafeua compiei • 
Qidn edam patrios prAterlabentia fines 
Flexeruru retro moerentes flumina curfus, 

Ipfe autem fradis irrto caput ahdidit alveo 
Cornibus , & viridi cìrcum ftillantia mufeo 
Abrupit feria , 6? glaucos difeidit amidus 

Min* 
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Mincìus , effundens latices , urnamque pauntem 
ImpUvìt rivo lacrìmarum : & candida circitm 
Pecìora foedantes pugnis , atque unguibus ora 
Carules. comite s , fciffo per colla captilo 
Fleverunt patrias mulcentem cantibus undas , 

Et nivei in ripa cecinifiis fiebile cycni , 

O mecum luUas awA ingermnate recentes . 
yos mecum lugete , 6* amarum intendile jletum , 
Pajiores , fi qua efi pietas yfi funera tangunt 
Damonis : vefiri fpes , fi* folatia Damon , 
Damon Pafiorum decus ingens , cui juga ftpe 
^imbofi Apennini , cui Saturnis. arces 
Demi fere caput cantanti : ad carmina , cautes , 
Venifiis , rigida,que altis de montibus orni. 
Dumque ille egregias laudes , & falla Leontis 
Perfonat , intonfi referunt ad fiderà montes 
Egregias laudes : primus tu pafcua nobis 
Refiituis : tu fiderea demijfus ab arce , 

Prefidium fejfts rebus , dum tu , optime patrum, 
Terrarum late ingentes moderaris habenas , 
Aurea fublatis remeabunt ftcula bellis . 

Hei mihi\ jam carmen fufpiria interrumpunt l ■ 
Has igitur mihi fpes , hs-c & folatia dira 
Eiquìfti , o Damon ? longum fine fine dolorem, 
Et'vanum defide rium , & fufpiria de te 
Liquifii , o longa jucundior anice vita . 

Veliera cum fetis aries mutarit , Id kircus 
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Vdlerlbiis fetas , dolor & fufpiria me me 

Ah miferum ! me me linquent , cur&que fequaces » 

CrudeUs fuperi , crudelia fiderà , nunc me , 

M.e quoqinunc Stygias cormtem detrudite ad undas, 

Nam quid ego heufine te J}amonfiuLci$meD amori 

Heu quid agam mi ferì aut vite qua gaudia queram? 

Te morienu omnis vivendi erepta valuptas . 

Hei mihi , jam caxmen fufpiria interrumpunt. 

Quis igitur capiti lympkas , heu quis dabitatros- 

His oculis fontes lacrimarum , la plurima triftes 

Abluat unda genas , tellus vicina madefcat ì 

Tos gelidi fontes , vo$ molila prata valete r 

Dulcia rura valete ^ vale fimul^opùmaPkylli ^ 

Fds umbra altorum nemorum ; non amplius ah me 

DeleBet vacua carmen lufiffe fui umbra . 

Vivìte jam fontes , pafcrn » vivile filva : 

Vos caatus , 6’ pleBra juventf mollefque chorea, 

Nympha nofter amor : nos & fufpiria , & acres 

Singultus , lacrimaque decent , 6? funera trifiia . 

Het mihi ,j'am carmen fufpiria interrumpunt I 

Cur fine me Elyfia , Damon ^fpatiare fub umbra ? 

Concejfum & fine me facros edifcere cantus 

JEgonis ? quem Parthenope , quetn carula Siren 

Jamdudum obfiupuit , fammi cumfaxa Tefavi , 

Et Cauri focio refonarent attira favore . 

Incultum folis in rupibus exigere evum 

Amentem j ubet ivfe dolor , Damane perempto , 

Do- 
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Donec fs.va meos tandem mors folverit anus | 

Invifam &' dederit nobìs abrumpere vitam . 1 

Non tamen ante mlhi torpentla lumina morte J 
'Languefeent^ libi quam,Damony pia fanera folvam : 
Confi tuam & tumulam , d* tumulo folennia mittam. 
Pajìores mecumeertis altaria donis . 

Et ftdtuent , mecum & cineri fragrantia dona 
In/undent , kerbas adolentes , & beneolens tus , . i 
Hic mecum formofa edam tua cura Lycoris , J 
Naides & moeftis percujfi peElora palmis , , ’ 

Flaventes folvent crines , 6* bufa profujìs 
Confpergent lacrimis , 6’ femineo ulufatu : 
Placabuntque pios manes , 6* carmina dicent : ’ ' 

Qua quondam edocuit nlveas laniata papillas j 
Moefla Venus , Pharii quum funerafieret Adonis: 
JEternum 6* falve ,fingultibus intermiflis , • j 
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TULIICAPILUPI 
CtNTO iX Virgilio in Comitem 
BALTHASSAREM CASTILIONEM. 

T) Ropter aquam , tardis ingens ubi fiexibus errai 
Mincius , auratus taurino cornua vultu , 

Per tot duEla viros , multos fervata per annos 
Stai fortuna domus , & avi numerantur avorum : 
Castali AM vocat , & l&tam eognomine gentem 
Mantua dives avis deduca origine nomea . 

Ipfe Comes , fuma midtis memoratus in oris , 

Jam tum confUiis habitus non futilìs auBor , 

^ulai in medio , quondam dum vita manehat , 

Ipfe gubernator populos in pace regebal , 
lura dabat , legefque virìs y morefque Jiniftros , 

Et quo quemque modo fugiatque feratq; morantem ; 
Antiqu'afque domos , aulas , ^ limina regum 
Inftitmt : quacumque vìam virtute petivit . 

Ante omncs multa injtgném fe reddidit arte 
Precipue in duri certamina Martis euntem . 

Jpfe fuas artes , fua muhera Utus Apollo 
Donat habere viro , quo non felicior alter , 
Threicia fretus cithara , fidlbufque canoris 
' Dum canit , & moejlum Mufa folatur amorem . 
Quid memorem ( funt hic edam fua premia laudi ) 

P Cor- 
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Carmine quo captA dulces ante omnia Mu/a 
A ttoniiis hAfere anìmìs ? divine poeta , 

Qua tihi , quA tali reddam prò cannine dona ? 
Namque canehat , uti auUis regina fuperbis 
Qua totam late jam tum ditione premebat 
JEgyptum , geminofque premens eliferit angues 
Illa manu , ut pulcram properet per vulnera mortem 
Conjuge prArepto , peElus Jìgnata cruentis 
Morjtbus , ora modis altollens pallida miris . 
Stabat acerba fremens , mentem turbata dolore j 
Invifam quArens quamprimum abrumpere lacem y 
Pecìore in adverfo graviter fpirantibus hydris 
Procubuìt ; Jìc fortitus non pertulit ullos , 

Non vires alias , Romanorumque triumphos ; 

Nec vichris heri tetigit captiva Penates. 

Hoc virtutls opus , Iavì de marmare totum 
Infelix fimulacrum , oculis mirabile mon/lrum , , 

Munera , relliquias antiquA laudis , 6* anis , 
Delicias domini Romana palatia fervant 
Hic inter denfas corylos , fcdefque beatas . 


■r 
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FRIBERICI FREGOSIi 

ArCHIEP. SALERNirANI 
A D 

BALTHASSAREM CASTILIONUJM 

E PISTOLA. 

Ruciafti nos jamdiu longa exfpe<5tationc tuo» 
rum verfuum. Optabamus coim , atque ctiam 
Tpcrabamus eos nobis quamprimum mirti j ut tuo 
iK>mine ift's do^tifllmis viris , qucmadnaodum poi» 
liciti fueramus , oftendcrcmus : qui omnes me 
lurum urgent , eofquc non foluin exigere velut de- 
bitos , verum ctiam extorquere fc velie profitcn- 
tur . Idcirco tibi , qui nos in iftas molcftias inje- 
cifti , providciidum fané cft , ne quid fides tua 
vel etlara noftra detrimenti capiat . Nam nos de- 
coquere oportebit , nifi eos miferis, vel ipfe ad 
nos fublevaodos advòlarìs ; «qijorum alterum tibi 
faciendum ftatuo, nc ii , qui te diligunt , quod 
quidem mehcrcule omnes qjii tc noverunt ob exi- 
mias tuas virtutes , iummamque dotìrinam im- 
penfe faciunt , fe a tc illufos putent adiutore me . 
Prjeterea nihil erat , quod ad te potiflìmiira fciibe- 
rem . Nam de rebus urbanis quid eft, quod te 
feire velini ì Nihil efl: enim non injocundum , nihil 
noningratum j idque puro vobis multorum literis 
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fignificari . Qux vero in Flaminia ( i ) gerantur , a 
vobis ea potius ezpctcnda fune . Extremum iliaci 
oro atque obiècro , ut me illis commendarum £a- 
cias , quibus me velie feis , natn non omnibus cu> 
pio } fed in primis Elifabedix , Leonorxquc (i) eie* 
(^flìmis f(£min;s Urbini ducibus , tibique pluri- 
xrmum . Vale III. Idus Fcb. mdxu. 

V. GL. 

( I ) Ai cxercìtu fcUicet Pontificio , qui cum robore 
Hifpanorum Bononienfem expeditionem advtrfus 
Bentivolos , Ferraruque Ducem fufceperat ., 

(t) Elifabetha Gon's^aga Guidi U baldi ¥ crani 
Urbini Ducis quondam uxor , ^ Eleonora hujus 
Elifabetha fratns flia , qtu Francifeo Maria Roba- 
reo Guidi U baldi fuccejfori nupta erat . 
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V. CL. CAJETANI VULPII 

Adnotationcs quxdam fclcdac, 

& Variantes Leótiones 

è 

AD BALTHASSARIS CASTILIONII 
CARMINA. 

^ ^ ^ 

! 

aoAlconemI. 

A Ntonius Beffa Nigrinus in Elogiis Illuftrium 
Caftiiionorum p.409. Imitando il divino Ma- 
ronejuo patriota , cominciò dallo fiil paftoraU , per 
acquifiarft prima t onore dell' Edera , che del Lauro, 
- é cqmpoje drammaticamente un Egloga in verfi Eroi- 
ci intitolata Alcon in morte di perjona , di cui non 
abbiamo potuto fapere il nome ; fiampata nel libro 
de" verfi de' cinque Poeti Illulìri cominciante : 

M Ereptum fatis primo fub flore juvcntje 
33 Alconcm nemorum decus , & folatia amantum . 
tutta grande , tutta grave , tutta fpiritofa e patetica, 
e non punto inferiore alla quinta di Virgilio , nella 
quale egli fono il nome di Dafne pianje Giulio Ce- 
J^tre. 

Vinccntius Gravina libro 'infcripto Della Ra- 
gion Poetica lib. I. cap. xLii. Coa ugual candore e 
coltura , ma con voce pih f onora , e con maggior 
liberta di talento , cantarono Marc Antonio Pia- 
minio , ingegno atto ugualmente alla teneretna pro- 
fana , che alla rnaefta facra , e Baldessar Casti- 
ciiONE , che feppe sì lo fpirito di Virgilio render 
nell' Alcone e nella Cleopatra , come di Catullo , e 
di Tibullo nelle foavifìme Elegie % 

P ^ Hanc 
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Hanc Eclogam Anglico Carmine rcdditani fuilTe 
ab A. P. Caftilionio , Icgirur in calce Cacalogi 
Editionum libri cui ciculus : Il Cortegiano . 


AD Cleopatram.il 


Variantes Lcftiones ex Editione Aldina an. in?* 
in 8. Eft aurem hacc Editio libcllus c^dam, <ui 
titulus : Ami Synceri Sanna^arìi de Parta P'irgf 
nis libri III. Ejufdem de Morte Ckri/ii lamentalo j 
«^lùbus accedane feleéia Idull^dam Poetarum Car* 
mina . inter qua: nonnulla Caftilionii nqftri . 

Reltimti fune in primis ex Irac editione , & in 
textum noftrae relati , verfus undecimus , ncn»- 


que : 

Sedyirtus pidchrtqae necìs generofa cupido . 

& quinquagefimus , fcilicct : 

Induerim licet in. dunun pracordia marmor . 
qui in Fiorentina Laurentii Torrentini Carn>i- 
num V. Illuftrium Poetarum anni i ^49. ùv.8. non 
comparent . ' _ 

V. ; o. intalìt ipfa tlmorem . Comìnus . attulit ipfa 
ddortm . Aldus v. 43 . oro Com. ori Aid. v. 48. vi- 
xi Com. uxor Aid. at perperam . v. fi. murmure 
Com. marmore Aid. 

Audbertus poemate Rotna infcrìpto de Castx- 
lionii Cleopatra ita cccinit : 

Tu prius exanimis , nane , o Cleopatra ^ revixii 
Castilioitsis aternum expreffa tabellis . 

Quas w dum cupio , vcfli^ia pnyia lujlrans , 

Pone Jequi , decus addo tibi , mihi dedecus ipfe , 
Cast tuo ; qià Cafialio de fonte prqpìnquum 
Comomen naiìus , natufque Bianoris urbe » 
Alfiatufque tuofcripffii aigna Marone j 
Ufque adeo veris animas umutacra figurisi 
Janus Broukhu/ìus in Propcrtiì ucg. xti, Hb. 1. 
ha:c fcribit :■ Sic CleopatrA imago pone fontem jacetj^ 
subito innixa in ìiortis Vaiicanis , quam luculentif 
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finto Carmine ■nobilitaci Balthajfar Caflilionius , 
vir undequaque fummus . pauculos verfus delibahi- 
mus &c. 

Idem ii>id< in EIcg. ix. lib. III. Altera ìlla rece^ 
ptior de afpide fententia placidi duobus illufiribus 
inter Jtalos pqetis , Baltnajfari CafiiUoni ^ v Au- 
gu/lino Favorito :■ quorum mriufqìu Cleopalram , me. 
indice , non invitus leget quijquis Romanas Mufas 
merito hoiìore dignatur . Porro , ut eruditi le<Q:oris 
defidcrio per Brouklmfium incenfo fatis a nobis 
fieret , Vàvoriti Clcopatram hic apponendam cura- 
viinus : 


A u G u s T I Favoriti 

Clioi'atra in Hortis Vaticanis 
ad Cbriftinam Svecorum , Gothorum , 
Vandalorum Reginam . 

Si tefpeciaclum infelìx ^fitrìflìa tangunt 
F ata mee duro bene fculptA in marmore fortis , 

O ncfiros dìgnata lares invifere mundi 
^rdine ab extremo y patria regnoque reliclis , 
Bigina , heroum nulti virtute fecunda , 

quos olim tulit etas , maxima olympi 
Numina cum kumanos non dedignantia coetus 
TeBafrequentabant mortalia , cafiaque gentis 
^Bora non falfi. com^ebant lauais amore : 

Huc ades . Illa ego fum Latiis celeberrima fafiis 
^mina , nofli angues , animumq\ in morte ferocém , 
Quo properas ì Jaltem alloquiojfolare dolentem 
Reginam Regina : nec eji indigna videri 
Forma loci , & facris regio gratijf ma Mufìs, 



— — j Grajorum artifici 
Sii jna antiqua , tue gentis quibus ira pepercit 
Aojiinuitque manus artem mirata vetu/ias 

P 4 
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Jh de me file am , viden hos , qui rodare multo 
Luiiantem , ingratofq\ deos , arafqi vocantem 
Arreni mijerum Jpiris ingentibus hydri 
Laocoonta ligant ? ut anhtlat ? ut ore fiupnemwn 
Ingemic ? ut focios implorai , opemqut propinqui 
Herculis ? ipfequidem cafum dolet , 6’ cupi: angues 
Elifijfe manu , ac primos iterare labores 
Pkidiacus lahor Àlcides ; fied enim afpera luna 
Heroa immeritum dum gradine pulfat 6* imbri , 

Non tantum orbava clava , exuviifqj leonis , 

Verum b vopliiibus nervos , hiimenfque toroju 
Brachia divella , fecitq-, ex Hercule monjìrum 
Jrfiòrme , ignar&q'-, { nefas ! ) ludibria turbi . 

A{1 illum , informem licct , & fine nomine truncum , 
Miratum hac Ararìm veniunt , Rhenumq’y bibentes , 
F.I vivos mine difeunt ejjìngerc vultus . 

Celerà quid memorem ! Nilum, Tybrimqi parentem 
Spirantes doclo infilice, Eridanumq'y 2'ag:imque 
Nativo fulgentem auro , Gangemque fupetbum 
Eois opibiis , quos umnes Dacdala , d* ipfi 
JEniuta Naturi finxit manus ? Hic habitant dii .* 
Aurato kie Fhcebus percurrit peciine chordas : 

Hic geiidam fundit proles Senteleiu lympliam , 
Focaia , dcliciafque tuas : hic otta degunt 
Mercuriufque , mìnaxque ruhenii cafide Mavors , 

Et magni JEne& genitrìx , d* candida Fhoehe , 
Omnes aut divi 3 aut divum genus : unaque deerat , 
Quam (iudiis , vultuque refers ,faclifque , Minerva J 
Huc & Alexander ( rabium tane nomine dici 
Audieram ) indolii fumerei cum murmura valgi , 
Nobiliumque manus juvenum comitata folebant 
Ferre pedern , hic trijles animo deponere curas , 
Dulcia fecun ducentcs gaudio mentis . 

Fidi ego , d* in cubitum furrexi oblita dolorisi 
Jncejfumque viri obfervans , d* lumina dixì -• 

Aut Babylon ignara futuri ; aut hic erit , hic vir , 
Olirn quiLaùam regnando reftituat rem , 

Qai veteres artes , & f&cula prifea reducat , 
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Iratafque pio componat Joedere gentes , 

Quamquam animi fieili indociUs , di’ vulnera ta^u. 
Lrudejcani , medicamq\ manum irMacata recufent , 
Quo properas ì ne diva oculis te fihtrahe nofiris : 
Namqi ego te rerum feriem , eventufq\ doceho , 

Qui Juper heroum fedes , fuper ithera tollent 
JSfomen Alexandri , fub mortem plurima quando , 

Et longe facitm venientis ceruimus Avi . 

An te proxima fdva trahit , fiudiumq], ferarum ? 

Non ibi torvus aper , non duns unguibus ur(i , 

Quos jaculo cecidi^e tuo jApe horruit Arcios 
Utraque ; fed cervi imbelles , caprcAque fugaces , 
Picìarumque co hors non invadendo volucrum . 

Quin edam cafus , & mors ingloria ab aids 
Immi net arbori bus ; nam quA nux pinea curvo 
Strato jacet camoo , Satyros quam ludere circum , 
Medrique vidcs thyrfo , fua ab arbore nuper 
Decidit , & magno tellurem perculit iéiu . 

Adde quod inclujus Boreas , Eurufq-y Notufque , 

Et quotquot fdvls \agitant plangorìbus Aquor , 

Illa tane fremuut everfun omnia late : 

Quamvis fub tanto cohiberi Principe venti 
Non indignentur t veniantque adjujfa volentes , 
Jamque parent iterum Scyiicas itlidere puppes 
LeucatA . ah diram Leucatam , & confcia lucìus 
Saxa meilheu dolor, keu cladis monumenta nefandA l 

AD Prosopopeiam LUDOVICI Pici 
Mirandulani III. , 

Janus Broukhufius in Propcrtii v. i. Eleg. vii. 
lib. IV. „ Sum aliquid manes ) Nofler hic multa de 
Homero mutuatus ejl . Lege xxni. Jliad. prope ab 
inido , ubi Patrocli anima de noBe apparet Achil- 
li dormienti . Singula conferre non otiojA voluptads 
fuerit legend , & diligentius Ajlimantt . Utrumque 
fecutus efi , fed generofe ac fuo more nobilijftmus & 
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vir & poeta Balihajfar CaJHlionus in Pro^pspaja 
Ludovici Pici Mirandidani , (Ugna auclore Liegta . 

DE Elisabella Gonzaga 

C A N £ N T E . IV. 

V. VII. Flebile nefcio quid tacite in précordia ferpit , 
Cogit & invitos illacrimare oculos . 

Hunc locum ita eleganccr imicacus ed Torquams 
Tadus in Pocmatc Icìuico cui ticulus : ha Gerufa-^ 
lemme Liberata Cant. xii. St. 66. 

Jn quefie voci languide rifuona 
Un non fo che di flebile e jfbave , 

Ch‘al cor gli ferpe , ed orni fdegno ammorba , 

* £ gli <Kc& a lagrimar ^ invoglia , e efor\a . 

AD Baltassaris Castilionis 

Elcgiam . qua fingit Hippolytcn fuam 
ad iQ ipfum Icribemem . V. 

Janus Broukhufìus ad i. verE PropemtEleg.ixI. 

iib. IV. 

Hiu Arethufa fao mittìt mandata lycota ) Flegan- 
ter id expreflit vir undequaque fummus ^ Baltfmjfar 
CafUlioneus in Epifioia illa multo pulcherrima. 
quam fub nomine Htppoliu TaurelU uxorie fua ipje 
eonfcnpflt : 

M Hippolite mitùt mandata kac Caflilioni , 

»> Adaideram itnprudens , hei mihi.pane fuo . 
priorem verfiun perperam produxit Paidlus Colarne' 
flus Cimcl. Utcr. p. t6. , ubi etiam credere videtur , 
'ipfam Hippolytam effe auSlorem nitidiflimi carminis: 
in quo vekementer errat . Ea enim nihil in literas 
mifit . Barbare quidem TaurelU nota funi carmina, 
fed volgari Italonun confcripta idiomate , non au- 
tem Romano , deinde « tamquam prò cimelio kuc 

ufque 
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ufque invifo quod habutrit , in eo quoque frufira eft i 
quum jampriaem le£lum fuerìt in Carminibas V. Poe- 
tarum Illuflrium Italorumjnque Deliciis llalicis Jo: 
Matthii Tofcanì , unde pofiea iranfiit in Colleéiió- 
nem Gt uteri . Sed Colomefium ut erat Poefios in- 
diligentior , in kunc errorem induxit aucloritas Cae- 
lii Secundi Curionis , qui primus aufus Jìiit kanc 
Elegiam fub nomine Hippolyu TurelU in lucem 
proferre , una cum monument 'is inferni clari0mA 
faemin* Olympia. Fulvia Morata^ Fiafilea an.i^éz, 
Quid igitur in cauffa ejfe dicemus , cur tam in- 
grato filentio Hippolyu nornen praterierint illi y qui 
mulierum eruditione illuflrium praconia in literas 
miferunt ? quid denique movijfe maritum ipfum , ut 
ne in Epitapliio quidem , quod uxori pofìiit , tam 
rara laudis voluerit meminijfe ? ita erùm habet ; fi 
quis tamen & kac vìdere defiderat : 

HIPPOYLTAE . TAVRELLAE . VXORI . DVLCISSI- 
MAE . QVAE . IN . AMBIGVO . RELIQVIT . VTRVM . 
PVLCHRIOR . AN . CASTIOR . FVtRIT . PRIMOS . IV- 
VENTaE . ANNOS . VIX . INGRESSAE . Balthassar . 
CaSTIUONIVS . INCREOIBILITER . MOERENS . P. 

MDXXV. , 

Sed neque in Italia fitper^ aulhre kaj^s Carminis 
Ièlla unquam controverfia fuit . Gafpar jane Schop^ 
pius r id quod Colomefius non dehdt ignorare ] in 
Paradoxìi Uterariia ita loquitur Eoifi^ v, »» In Bai- 
thafjfaris Cafiilionis fammi pqcu Elegia , ploranti- 
bus opinior Mufis rideo prima correpta profertur 
hoc verfu * . . . 

»> Naie egpdelicias facio ^ arrideoque tjocorque . 

Ù nobilìfiimus tam fanguine quam ingenio 

nofiras in Eàìo ^ c a zi' 

»» Scin , quibus efi odio lovianì carmen » & Aai » 

» Sordet & Hipoolyte Cafiilionis ? . 

Voluit , opinor , Ccelius gentìbus exterìs ofientare 

exccl- 
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excellentiam ingentorum Italicorum , ipfe lialus , 
produciis ex uno oppido duabus mulieribus tam ìnu- 
Jitau eruditionis . 

Tandem addaraus & nos , quod fi hujufcc ger- 
manus Elegix titulus, qui in Collc€tione Carmi - 
num Aldina in; - P^g- 89. dare Icgicur , & quem 
nos quoque in hac noflra ( Cominiana ) pag. ?44. 
fidelitcr expreffimus , in ceteris itidem , quz eam 
lubfequucx fune , editionibus fervatus fuiilct , nul- 
li unquam fucum fecillct , nec aliquibus anfam 
prxbuidèt incerpolandi ipfum Hippolycx Taurcllx 
Epitaphium voce dociior , ut quocumque modo 
fuam male conceptam de illius exccllcutia in Lati- 
nis pangendis carminibus opinionem tnerentur . 
Quamvis , iis omnibus omilfis , ex folo ftylo , Ca- 
ftilionio vero autori fuo adiudicanda foret . Ha- 
élenus de titulo , audoreque hujus Elegix j nunc 
vero fcquuntur variantes lediones ex Aldina edi- 
tione anni & ex Opufeulis Panili Colomefii , 
editis Amftclodami an. 1700. in ii. pag. 79. 

Hippolycx Taurcllx Manruanx Epiftola ad Bal- 
thafarem Caftilioncum maritum fuum , apud Leo- 
nem X. Oratorem . Colomcfius v. i. HippoUtm 
jam dicit Cajlilioni . Col. Tarn . Jam . 
Col. u. ccetu . leclas . Col. frequenti . frequen- 
tas . Aid. & Colom. iZ.eft dceft in C0I.14. corona . 
caterva . Aid. & Col Et . At . Aid . Aut. Col. 19. 
jocorque .jocofque . Aid. ^o. & . ar.Ald. ? l. AJfenfu . 
AJfenfh . Aid. velie . vel . Aid. ^4. longos . lon- 
gas . Aid. 36. Hunc . Huic . Aid. 41. Urfum . Ur~ 
fam . Col. caltas . cunBas . Col. male . jam . te 
Aid. & Col. te .jam Aid. & Col. fo. Tarn . Jam . 
Col. yt. ÌJon me ^ fi cupias . Non anima , nec me 
Aid. & Col. y?. Vivis . ^ìvas . Coi. Cajiilion . 
Caflalion . Aid. y8. Sociam . Socia. Col. pattare . 
paterere . yy. noflris . nobis . Col. 6 i. Et . At . Ald- 
Hic . Col. 61. Et grave jam Hippolytes nomea in 
aure tua efi . Atquc tuo Hippolytes nomea in ere 
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grave eji . Aid. Et grave Hippolyu nomen in ore 
tuoefi. CoX. veri. & ^4. qui , nefeio quo fato, 
defunt in Fiorentina , & aliis pofterioribus V. tllu- 
ftrium Poetarum Carminum editionibus , Icguntur 
i a Aldina & Colomelìana . 67. feribenti mini , mi 
fcribenti Aid. & QxA.7l.Tor<merique . Torquerìfque , 
Col. 71. detinuijfe . retiniùjjfe .Coi. 7Ì.vetet . neget . 
Col. facili, facile . Col. ore.ille.QxX, %6. da . fer . - 

Col. 88. largas . longas . Col. 89. Mantus Aid. 9? . 
utroque orba. orba utroque .Col.9y.J^/«nc nimis . riec 
minus ,Qo\. hoc . Ae/AId. & C0I. 9^. abeamqtu . 
obire . Aid libens . lid>ens . Col. 98. bene . libi Col. 

99. Auc . Aie . Aid. lOQ. moras omnes . .moramfla* 
tim. Col. loi. feflifque . feftis. . Aid. & Col. 104. 
Hippolyte . Hi^olyta . Col. 

Il fìnchujus Epillolz vel Elogi x Colomefìus fu- 
bjicit ^ttaphiuni Hippolytx Taurdlx s deiade ad- 
dir ; His leSlis , fi fietum teneas , Marpefia cause 
durior es . 

AD PUELLAM IN LITORE 

Ambulantem . vi. 

Variantes leAiones ex editione Aldina i f ; ^ v. ul- 
timo . Protinus in nofiro « lux mea , te abde fina . 
ita Aid. 

AD EaMDEM. vii. 

i.fejlino . fefiivo . Aid. j. audis ^ vides , Ald.fre- 
mitum & fera murmura . gemitus ^ murmura 
Aid. 7. utque . ufque Ali. i. cupidis . & cupidis . 
Aid. 9. tenerum . lacerum . Aid. 20. dejiitidfie . defii- 
tuere . Aid. 19. lentas . lentus . Aid. dìflrahitur, 
rrtembris membra revulfa crepant . Dijirahitur mem~ 
bris : membra Vevutfa crepant . Aid. /^^.potuit . po- 
terai . Aid. dolemis . doUntes . Aid. ? ? • loquar . lo- 

quor . 
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quor . Aid. f 6. dccft in Aldina , cujus loco * * * * 
f7. pifiris flrepitu . peftis fremitu . Aid. Sufiinuu^ 
que . Subfi'uuitque . Aid. 79. cara . cura . Aid. 104. 
conjux . conjunx . Aid. loó.Orci . Ora . Aid. no. 
patriam . patrix .Aid. 114. Impuljas . Impuljus . 
Aid. 116. ageerìbus .arboribus . Aid. 141. Subjixa . 
Sub nix a . Aid. 149. tentat.tendu . Aid. rabida . 
rapida . Aid. gra^antur. crajfantur .Aid. 161. fernet 
fa .femiefa . Aid. 169. Tum . Tane . Aid. 170. glo~ 
merantur . glomeratur . Aid. i8?. £r . Ex . Aid. 10 
deprenfa . deprehenfa . Aid. 104. arripient . acc/- 
. Aid. 

Satis mipari non polTumuS , in prolixa & inlìgni 
Poctamm Italomm , qui Latine fcripferunt j Col- 
Icdtionc edita Florentùr ab anno 1719. ad 1716. 
undecim voluminibus in 8. , ncc non in cditionc 
Opcruni Caftilionii a Londincnlibiis hifee poftremis 
annis curata , has duas Elegias prxterniilìas fuiile , 
qux tamen venultillìmx lunt , multorumque rc- 
ccntiorum poemata longo intervallo fuperare , im- 
mo antiquitaccm ipfam nitore arque clegantia 
provocare videntur. Si Nigrinum audimus , i 3 cm- 
bus cas laudibus in cocluni tulic ( ncque alitcr certe 
potuit vir tanto judicio animiquc candore ) nos 
tamen Bembi monumenta evolventes , locum , 
qui hujufmodi laudes contineret, fruftta quxii- 
vimus . 

DE Mokte Kaphaelis 
PiCTORIS. vm. 

Caftilionius Raphaclcm Sandtium Urbinatem , 
pidlorem atque architedìum celcberrimum unice 
amabat: propterea luculcnto Epigrammatc amici 
nomcn , quamquam per fe fatis illuftre , nobili- 
tare Auduit . Quo carminc admirabilcm virum 
rcrauneratus clt , qui BalchalTaris Nutnifma colo- 

ribus 
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ribas cxprcflcrac . Porro cum ejus Numifmatis in- 
ciderit niencio , non'abs re fiitunim nobis viderur , 
lì qua: Nigrinus de ipfo fcribit ih Elogiis pag. 418. 
& fequentibus ad hunc locum attulcrimus : Ponà 
( come molti Prìncipi , e molti altri Cavalieri e let- 
tfrari alfuo tempo ) il Conte Baldejfare una Impreja. 
Jimolacro dell' animo fuo , nel rovefcio della jua 
medaglia ^ /piegata dal dottijjimo Antonio Ricciar- 
di ne fuoi Commentar} Simulici ec. Raffael Santio 
, amicìMmo del Conte , e per la creanra 
di civilijfimi cojlumi , e per V eccellenza /ingoiare 
della pittura . e dell' arti /ue compagne , gli /ece la 
detta Medaglia : come anche la ritraj/e nella Sala 
di Cofìantino a ^ma , dove non fono fi non Prin- 
cipi Ecclepaftici , e Secolari : e due altre , che fi 
conjhyano in ca/a Caftigliona a gui/a di fimolacro : 
dal picciolo de' <juali e fiato tratto efimpio per ador^ 
nare Mufii e Gallerie di Principi , e di leuerati . 
come nel Mu/eo del Cattolico Re Filippo Primo in 
Madrìle ; in quello del Gran Duca di Tofiana , 
dorve fi vede il ritraUo di ejfo Conte /atto da Miche- 
langelo , nella prima fila della banda di Ponente 
/ra li letterati. Amendue i quali Pittori , e Scultori 
rappre/entano Avelie , e ^eufi del ficol prì/co / dal 
primo de' quali il magno Alefiandro^ e non da altri 
volfi effer ritratto . j£ quefti fiimavano tanto il Con- 
te , eh' eglino prima che mandajfero in pubblico 
V opere loro , mentre a liù /urono vicini , ne vollero 
il /uo giudicio ; da lui dimofirato qual /offe nel /uo 
Cortegiano , di/correndo della Pittura , e della Scul- 
tura . Per gratitudine delle quali opere di Raff'aello 
così il Conte firiffe della morte di quello in betlijfi- 
mi verfij. che figuono y come il Bembo in pro/a ; 
t Epitaffio : - 

Quod lacerum corpus medica /anaverìt arte 
E Giorgio^ V a/arì di ciò /a tefiimonio nelle fue Vite 
de' Pittori e Scultori , nella terzo ed ultima parte 
delle ultimamente flampate . Così con le penne ^ e 

col 
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coi pennelli fi diedero immorutUtà nelle carte , e tele 
fra di loro , in virtuofo ufiiMonio dì vera e fanta 
amicizia . 


DE Viragine. “ X .. 

Ludoricus Domenichi libro Italico infcripto La 
Nobiltà delle Donne j & edito Vuietìis apud Joii* 
cum I f49. in 8. pag. 141. & fcqq. de hoc Épigtatn- 
mate nxc habet : 

Gio: Racconta il Conte Baldejfar Cafiìglione nel 
fuo Conegiano molte fingolari e valorofc donne an- 
tiche , e de' fuoi tempi tefa lor grande onore . Mu . 
Il CafiigHone , che voi , Conu Giovanni , avete al- 
legato t m‘ ha fatto ricordare d uno Epigramma fuo 
Latino fatto per una giovane Pifana , la quale difefe 
la fua Patria , come quella Madonna Paola , 
eh' io raccontai dinanzi ; e l' Epigramma , vera- 
mente bellijfimo , e quefto : 

» Semianìmtm in muris &c. 

Ho poi veduto quefio leggiadro Epigramma tradotto 
nella lingua Tofeana dal mio canfimo e virtuofo 
Domenichi : il quale ,Je mi tornajfe a memoria , vi 
conterei volentieri per foddisfare quefte Gentildonne , 
le quali non intendendo il Latino ^ arebbon forfè ca- 
ro t^iril Tofeano . Fau . Deh si , Signor muqio , 
pqicfi egli {il fatto in lode dì una donna , sformatevi 
dì ridicelo a mente , per piacere a noi donne : per- 
ciocché parmi vedere che quefii Signori , ficcome que- 
gli c hanno invidiargli onori delle donne t non ca- 
rin mplto d udirlo . La . An^i non i minor defide- 
rio in noi d intenderlo , che in voi fi fia . Mu . E 
però poich' io fon ficuro di piacere di' una e 1‘ altra, 
parte , ve lo dirò di miglior vo^a ^ ed e quefio : 

33 Mentre Sbracciava la Pifana madre 
33 La valorqfa , e quafi morta figlia , 

33 E 1 ‘ amoia piaga il tener petto apriva : ~ — 

9 » Quefie le none fien , quejh il marito , 

33 Di/s' 
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31 Difs’ ella , che tu avrai da quefte mura 
33 Difefe col valor diquefta mano ? 

33 Cui la donzella : Ed altre eia non voglio 
33 Pompe , o marito aver dal patrio nido . 

33 Sola io 7 difefi col mio proprio [angue : 

33 Copra -ei d[feJo dunciue il corpo mio . ^ 

33 Che [e mai torneranno a quefie mura 
" 33 I nimici Fran-^efi , un altra volta 
33 L‘ Ojfa mie prender an /' arme per lui . 

InsigniUm Domus Castilioni^ 

Descriptio. XIII. 

Nigrinus quinquc hxc recitai carmina , fuoriim 
Elogiorum pag. ? n • his verbis : 

IL Oliale ( cioè Crijloforo Cafliglione , padre di Bai- 
depare ) reftato ferito e mal trattato nella detta bat- 
taglia ( del Taro nel Parmigiano ) a Bagni 
per rifanarfi ; ma ritornato a cafa , d' indi a poco 
mori , nel mefe di Giugno 149 e fupoftq in magni- 
fico fepolcro , nel Tempio di S. Agnefe di Mantova^ 
dov era anche fuo padre con quefto Epitaffio , che dal 
detto Conte Baldejfar fuo figliuolo fu compofio : 

Bali Ess ARI . Castiliono . avo . 

Christophoro . Patri . Hieronimo . 

Fratri . Baltessar . Pientiss. opera . 

Alovisiae . Gonzagae . Matris . P- 

NEC . TOTIS . QVIDEM . QVORVM . FAMA . 
JNTER . HOMINES . SPIRITVS . IN . SVPERIS • 

VIGET . ANNO . MDVII. XX. OcTOBRlS . 

Nel qual [affo e [colpita 1 ‘ Arme Cafiigliona ; qua- ' 
U appunto noi nel noflro Elogio abbiamo ditnofirato , 
co' feguenti verfi per ìfpiegaturà : 

33 Efi leo ec. Vide pag. 1^6. 

Q HiP- 
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HlPPOtlTi* TAURElLiS CONIUOIS 

Epitaphium XIV. 

Curri hoc Epigramma Pctro Bembo noonulli fal- 
lò atcribucrinc , quae vero poft ipfum orationc fe- 
luca in marmore feuipta exftanc Caftilionio j nos 
iccirco Bembi Epiftolam ad Ludovicum Scrozzam , 
ex ejus Epillolarum Icalicarum lib.8. voi. huc re* 
vocavimus . Qux quidem perlefta ucrumque erro- 
rem ex animis hominum omnino eripiec . 

- A M. Ludovico Str(K(j(i , a Mantova . 

Ebbi , quattro dì fono , da M. Lazaro Buona- 
M mico una lettera , che voi li fcrivete , pregan- 
si dok) a ricordarmi la promeda fattavi in Bologna 
53 d’ intorno all’ Epitaffio del Conte Baldaflare vo- 
' 30 ftro zio . E perchè anco il pregate di celerità , 
33 vi mando quello , che vi ho penfato fopra , fenza 
33 averlo mandato altramente a M. Lazaro , per 
53 non perdere in queft’ opera più temoo . E in pro- 
vo faj perciocché a volere dir le cole, cne dir li con- 
>3 vengono,iIverfo non bafta.Se io aveffi avuto più 
33 tempo, peravventura che io vi arei aggiunto al- 
vo cun verfo . Ora far noi jroflb , E tuttavia nefluna 
53 neceffità ci ha di verfi: cne la profa dice a baftan- 
53 za . E perchè mandate i quattro verfi fatti dal 
33 Conte fopra la morte di fua moglie ; » me par- 
vo rebbe che in ciò fi fatisfacefie alla volontà fua • 
33 ed in uno degli due fpazj. quadrati fi tagliafifero i 
33 detti verfi : e giugneflerfi'locto tai parole : 

HiPPOLYTAE . TaVRELIAE . VXORI . DYLCISSIMAE . 
qVAE . IN . AMBIOYO . RtLIQVlX . vrRVM, PVL- 
CHRIOR . AN . CASTIOR . FVERIT . PRIMOS . IVVEN- 
TAE . ANNOS . VIX . INGRESSAE . BaLDASSAR . Ca- 
STILIONIVS , INCREDlBILlTtR . MOERENS . T. 

MDXxv. » Se 
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3» Se iti quello anno ella morì . Ma notate che H 
33 tetraftico è incorretto nel primo verps j c vuol 
^ dir così : Non nane vivo , conjux dulcijfi' 
33 ma y vìiam ec. Ed è certo un bello £pigran> 
33 metto » e affettuofo ed elegante : ne è da lafciar 
33 perdere. Oltrachè beniflìmo ftarà i’ uno Epitaf- 
33 no nell’ un degli fpazi , e l’ altro nell’ altro : e 
33 potrallì credere , che amendue i corpi , della 
33 moglie , e del marito Heno nella piramide . Ah- 
33 zi , fe efii non vi fono ^ fi dovrebbe porvegli, 
33 poiché tale par che fia la volontà del Conte , per 
33 quello che li vede ne' verfi fatti da lui per Epi- 
30 raffio della moglie . Darò quelle lettere a M. B&- 
33 nedetto Agnello , come ordinate . V. S. mi rac- 
33 comandi a Madonna Alovifa . State fano. A 
33 XXVI. di Dicembre moxxx. di Vinegia . 

EX CORYCIANIS . XV. 

Scilicet ex Collezione quadam Carminum Ilio- 
Afium aliquot Poetarum in Sacellum a Sanfovino 
extruZum , & a Jano Corycio Diva» Annx , Dei- 
para:», St.ChriAo cum eorundem Aatuis dicatum ; 
Roma: edita per Ludovicum Vicentinum & Lauti- 
tium Perufinum 1 tia. in 8.ch. maj. Eft autem libcr 
perquam rarus . Caltilionii hax carmina leguntur 
pag. 61. 

♦ 

« < 

IN CUPID.^NEM ‘PllAXITiLIS. XVI. 

\ 

Hoc Epigramma nobis indicavit Nigrinus fiio- 
xum Elogiorum pag. 418. 

Negli Epigrammi parimente fu fpiritofo , e negli 
Epitaf^ maravigliojo , per ilpigglo di que’ pochi y 
che fe ne leggono nel libro de' ve^ di cinque Poeti 
Illùfiri al Conte affignato , e in altra raccolta di verfi 
\ Latini di Nobili Poeti , Rampata in Brefcia nel 
1565. per opera di Gio\ Antonio Taglietti » come 

Q 1 quel 
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quello , eli aveva 1‘ ingegno atto ad ogni forte di 
Veema , e per ejfer di Jpirito elevato , non f conten- 
tava fé non delle cofe ejquiftijfme ec. ' 

DE JULIO CESARE XVII. 

Ciim hoc Diftichon occiirrat in ea Italica Epifto 
la Caltilionii , in qua Tecnici quidam appatatus de- 
fcribunmr , quorum formam ipfe animo conccpc- 
rat ; verifimili conjc(flura du<^li , cidem tribuen- 
dum exidimamus . Ad cakem tamen rcliquoruin 
poematum rcjecimus , quod audor non omninodic 
«ertus . ^ 

DE Amore XVIII. 

Hi verfus leguntur in CoUctrtionc Aldina anni 
in?. TxpiuJ a nobis memorata , pag. 8o. averfa , 
ftatim poft primam Elcgiam ad Puellam in litore 
ambulantem , ncque uUum titulum przferunt . Qua- 
propter fufpicamur , eos alicujus Èlcgiac fragmeii- 
tum efic , quod auAor poftea improbaverit . H^c 
vero rem totam de^ioribus dijudicandam reliti* 
quinms . 
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PETRI ANTONII SERASSII 
AD BaLTHASSARIS CaSTII, lONIi^ 

C A R MINA 
ADNOTATIONES. 

5K 5*5 5K i 

AD AlcONEM I. 

Q Uifnani mortalium prò Alcoiie in eleganti/fi- 
ma hac Ecloga accipiendas fic , arbitror vel 
“,^l> crudiciffimo quoque ad hanc ufque diem 
n'I • ^ ignorarum . Mihi tamen , cui ineditas Ca- 
ftilionii Epiftolas prat raanibus habere contigit , 
non modo verum Alconis nomen , fed omnem 
etiam hujufce Poematis hiftoriam , occafionemque 
deprchendere facili negotio licqit . Deflet igitur 
Poeta Falconis Mantuani juvenis mortem , quem 
lecum domi ab xcate ineunte aluerat , habueratque 
comitem & locium ftudiorum ac vigiliarum fua- 
rum omnium . Incredibile diftu eft, quantum amo- 
ris & beneyolentise inter eos interceflerit . Morum 
cnim fimilitudo , infuper Falconis ingenium , pro- 
^as , & fingularis qua;dam elegantia doclrin* , 
cfrccerant , ut plebejus adolefcens a nobiliflìmo , 
majorumque gentium patricio acque ac gennanus 
frater diligeretur . Roma: crac Caftilionius apud 
Guidum Ubaldum Feretrium Urbini ducem , Pon- 
tinciique cxercitus imperatorem , quum acerbidx- 
mum de Falconis fui morte nuncium acccpit . Quo 
qaidem ita perculfus eft, ut lenire aegritudinem , 
revocarique ab moerore nDnnifi longo poft tem- 
pore potuerit . Obiit autem Falco Mantua: menfc 
Julio ant MDV. in Caftilionioriun domo , ubi Hie- 

xony^ 
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ronymum Balthaflaris fratrcm literis inftitucndum | 
fufccpcrat . Hanc camcn Eclogam non ftacim poft , 
Palconis mortcm Cadilionius confcripfit j memi- ' 
nit cnim in ea Hicronymi fratris vita jam fun- , 
ili j qui quidem anno tantum infequenti mor- i 
tuus fucrat ; paucos fcilicct ante dies , quam Bai- ■' 
thalTar legatus abGuidubaldoDuce in Angiiam pro- 
fìcilccretur . Sed profuerit heic nonnulla cxfcribere > 
c Cadilionii Epiftola ad Aloyfiam matrem data ^ 
Romx pridi.c Cai. Augufti mov. Tali enim tcfti- i 
monio & confìrmantar qua: diila funt , Si plerac- 
quc hujus Ecloga: fententix mirifice illufuantur : | 

35 Qui di nuovo non ho io altro , che la in- i 
33 felice morte del poveretto Falcone , la quale | 

33 credo mi farà feraprc nuova , nè lo quando | 

33 debba mai fperare di lafciar la triftezza , che ne ' 

33 ho prefo j parendomi che la torte abbia tolto ad | 

33 clTermi inimica . Che s’ io penfo quanti pochi , 

33 amici oggidì fi trovino al mondo > c quanto io 
33 potevo dilponere di quello mefchino , e come 
33 nualì dalla puerizia eravamo infieme nutriti , 

33 di modo che niuna perfona era al mondo , che 
33 fapcfle interamente l’ animo mio fe non lui : 

33 olcra li buoni collumi , lo ingegno , le rare qua- ' 

33 lità , r elfermi flato ferapre compagno nelle no- ' 

33 lire lludiofe fatiche , delle quali il poveretto , 

33 adello cominciava a pigliar e raccogliere buon 
33 frutto ; e cosi impenfararaente nel fior dell’ età , 

33 fua mi ha lalciato qui fcnza dirmi una parola ; i 

33 che credo gli lia flato più dilpiacevole che la ' 

33 propria morte : penlando a quelle cofe , credo, 

33 s' io mi doglio affai , meritar eflerne elcufato j i 
33 perchè io fon certo e ficuro di non mai ricupe- 
33 rar quella perdita . Io ( Dio me n’ è tcflimomo ) 

33 non manco penfavo aderto di dargli qualche gra- 
33 do che mi penfartì a mio fratello ; p.arendomi 
33 che la lunga ed amorevole fua fervitù lo meri- 
33 ralle . Ma la fortuna non ha voluto , eh’ io lo 

33 porta 
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»» poffa pagar d’ altro che di lagrime i le quali al- 
s> meno vorrei avergli date non così da lontano . 

Dio gli dia pace e quiete , come deiìdero aver 
» air anima mia , quando gli piacerà levarmi da 
33 quefti mali . Io non vorrei dirne più . Prego la 
33 M. y. che n>i voglia avvifar qualche partico- 
33 latita , come è morto in buon fentimento , e 
33 come ha ordinato le cofe dell' anima lua , e il 
33 rclto , c dove è fepcllito , pcrch' io defidero aifai 
33 làperlo . Oltra quello vorrei che Jeronimo in 
33 ricompenfa della obbligazione , che ha agli odi 
33 di Falcone ,piglialJe fatica di raccogliere tutti i 
33 fuoi Icritti , e non lafciarli andar in mano.d’ al- 
33 cuno , fervandoli alla venuta mia . Che fe la 
33 perdita della morte è irrecuperabile , almen 
33 quelle cofe , che non muoiono , non lì lafcino 
33 perire . 

Quibusverbis fatis conftara arbitror, Falconis 
nomen prima litera ablata in Alconcm faille com- 
mutatum : multafquc practcrea ex hac epiftola fen- 
tentias in Eclogam elegantilfime tratiflatas ; ut 

Nos etenim a tennis pmul ufque huc viximus 
& ( annis eC. 

A fi ego nec trifles lacrymas in funere fudi cc. 

^uin etiam fortìs dura. ignarufq\ malorum ec. 
Cacterum Poeta nofter Mofchum iinitatus eli in 
Epitaphio Bionis Bubulci, & Virgilium civem fuum 
in Daphnidc , ut conferenti patebit . 

V. f . ante omnes carus lolas ] Scilicet CallilioniuSi 
jqui in hac Ecloga Jolx perfonam fubllinct , uri 
etiam in altera Italica , cui titulus : Ty^s . 

V. 7. Crudeles fuperos , crude Haque ofS'a vocabat ] 
Virgilius Ed. V. v. ij. 

Atque deos , at^e afira vocat crudeltà mater . 

Et Hieronymus Fracaftorius lib. r. Syphil. 

Sa.pe deos , ftpe afira mifer crudeltà dìxìt . 

V. 8. Ut gemit amijfos foetus philomela cc. ] Hanc 
^ cora- 
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comparationem Poeta fcliciflìmc mutuatus cft 
Virgilio libro Georgicorum iv. v. fii. 

Qua/is populea moerens philomela fub umbra 


Amjjfos queritur foetus , quos durus arator 
'^bjervi • ■ ■ ' ’ • •>' 


Objervans nido implumes detraxit : at illa 
Flet noclcm , ramoque fedens miferabile carmcA 
Integrai , 6* ms.[lis late loca quejlibus implet . 

V. ix.jèni oblitus /IO^i]VirgiliusEcl•vlII.- 

v. 88. 

nec ferA meminit decedere noEli . 
V, 18. Optima quoque ra^it ec. ] Francifcus Petrarca 
• perche morte fura 

Prima i migliori , e lafcia (lare i rei , 
ìhià. duri ìnaementia _/àri ] Virgilius Georg, ili. 

V. 6 ^. 

Et labor , & dure rapii inclementia monls . 

V. Tecum Amor , & Charites periere , & gau- 
dia nofira . ] CatulliK Elegia ad Manlium : 

Omnia tecum una perierunt gaudia nofira . 

V. ncq\ jam lacrymis ^ aut qu&jìu fata moven- 
tur J Virgilius ^Eneid vi. v. MS- 

L>efine fata deum felli fperare precando . 

& Propertius lib. iv. Eleg. xi. 

Define, Paule, meum lacrymis urgere fepulcrum^ ' 
Panditur ad nullas Janua nigra preces , 

Af ubi nigra femel &c. ] Idem Propertius 
Cumftmel vtfernas intrarunt funera leges , ^ • 

Non exorato flant adamante vii • 

V. lumina fomnus Vrget perpetuus . ] Virgilius 

iEncid. X. V. 74 f. 

Olii dura quies oculos , & ferreus urget _ . 

Somnus . 

y. 7f. Atque ìgnis Galatea meus . ] Ignis prò amo* 
re . Virgilius EcJ. III. 

meus ignis Amyntas . 

Porro hxc Poetac noftri Galatea fuit Elifabeth 
Gonxagia Guidi Ubaldi Urbinatum Ducis uxor, 
matrona omnium fui aevi mulicrum forma , vir- 

tute. 
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tate , & pudicitia facile princeps ; de cujus laudibus 
vide noltras ad Cadilionii Carmina Italica Adno- 
tationes pag. 97. 

V. 8;. lìeH mede me ira Deum patriis abduxit ah 
orls ] Vix enira aliquoc ante menfes Caftilionius 
Mantua difeefferat , ut in Pontificio exercit» fti- 
pendia facete t . 

y. 84. Ne manibus premerem morlentia Lumina ami- 
cis 1 Proximiomm , amiciorumve oiBcium crac a- 
pud antiquos lumina morientium clauderc . Hinc 
matcr illa Euriali Virgiliani iEneid. ix. v. 487. 

nec u tua funera mater 
Produxi , prejjtve oculos , aut vulnera lavi . 
Lucanuslib. Iti. Pharfal. 

tacito tantum petit ofcula vultu , 
Invitatque pairis claudenda ad lumina dextram . 
v. 8 f. Aut abeuntis adhuc fupremum anime halitum 
in auras Exciperem ore meo , gelidis atque ofcula 
labris . ] Hunc antiquorum morem fufius deferibit 
Lanzonius in Adverfariis de Luéìu Mortuali Vere- 
rum . Panca excerpam . » Ubi igitur aegrotus in 
53 agone verfabatui , atque animam cxalarct , pro- 
si XI mi fanguine , cognationifque vinculo juncli , 
33 & potiflìmum fccminz ,-ut matres , forores , 
33 uxores , filiat , exalantis fpiritum olculo exci' 
33 piebant , quod fummae charitatis erat documen- 
33 tum ; & non tantuni Judxi & Romani , fuaden- 
33 te Kempio de Ofcul. Diflert. xx. , fed & alii 
33 etiam homines quilibet hunc tenuerunt ufum , 
33 ne fcilicet moricntes hoc fupremo amoris officio 
33 privarentur . Ita apud Euripidem Antigone mo- 
33 ricntem patrem fic compcllat : 

33 O amanti 0 me , quin os tuum applicabo ori . 

33 Et Manilius lib. v. Agronomie, cecinit': 

33 Per noBefque Patres cupiant extrema fuorum 
33 Ofcula^& in proprias animam transferre medul- 
33 Hinc Tibullus Eleg. 1. lib. i. ( las . 

» Flebis & arfuro pojìtum me , Delia » hHo 

R 33 Tri- 
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»5 Trlflìbus & lacryims ofcula mixia dahis . 

Sic ctiam eadem natura duce antiquitus He« 

« brasi moricnces ofculati in Sacris leguntur pasi- 
M nis j unde in Genefìs cap. ro. Jacobus Patriarcna 
M in ofculis Jofephi vivere defiit ; & eloquenciflì- 
mus illc Judarus Philo de Jacobo filium plo- 
o» tante fic ait : ante mortem impreffijfem morienti 
M extrema ofeuU ec. ss Nec non Divus Jo: Chrifo- 
ftomus Homil. de Patient. habet : os deoftulantur 
•sa ultimo parentum ofculo . Poft ofculum autem 
ss dcccdentis oculos & ora claudebant : 8c iftius 
ss ufus menioiiam video in Graecis & Latinis 
ss fcriptoribus • Sic Homerus fingit Againemno- 
ss nem quasrentem hoc officium ab uxore Clite- 
ss mneftra , & Ovidius inter alia apud conjugcm 
N iamentatus : 

so nec cum clamore fupremo 
ss Labentes oculos condet amica manus . 
ss Apud Chriftianos etiam oculi moricntium clau- 
ss duntur,non tamen ita communiter a propinqui , 
ss fed aliis ledo & letho adftantibus . 

Hucufque Lanzonius . Cattcrum ctiam Cicero me* 
minit hujus antiquiflimi ritus Orar. v. in Verrem : 
Ut filiorum extremum halitum excipere fibì licerci . 
Et Virgilius lib. iv. iEncid. v. 68?. 

date , vulnera lymphis 

Abluam , & extremus S quis fuper halitus errata 
Orelegam. r 

Marius etiam Molla in elegantiffima illa ad Sq- 
dales Elegia , hoc libi morienti ofbcium ab amicis 
prajftari petit : 

At, qui me extrema compellet voce fodalem , 

Et claudat tenera lumina nojlra manu ; 

Et fagientan animam fuprema exceperit hora , 
Hoc vos communi prò pìetate rogo . 

X. 87. ìnvideo Leucippe libi ] Hicronymum fratrem 
alloquitur Poeta , qui Falcoais ledalo allederat, 
pra:Iti;eratque moriemi extrema officia « 
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V. fi. Inde uhi defletum fatis efi , & jufia peruHa,, 
Alconem ad manes felix comes ujque Jècutus . ] Vi- 
xdum anno a Faiconis morcc eia pfo Hietonymus e 
▼ivis exccfllc , ucì fupra memoravimus . Conllat 
cnim ex literis Sìgirmundi Gonzaga; Cardinalis., 
ouas mox ex aucographo adferemus, Ulum ance 
oìem V. Idus Augnili mdvi. inopinato acertùflì- 
moque morbo cocrepeum obiiHe.Literae aucem fun( 
hujufmodi : 

Magnifico Viro Domino Baldefidri de Caftiliono 
Amico noftro chariJJjmQ 
Sigifmundus s. Marie, Nove Diac, Cardinalis- 
de Gon\aga . 

Magnifict Vir , amìce nofier ckarijfimc . » A noi 
fommamente è defpiacciuto avere intefo i^r Ict- 
M cere v olire la inopinata ed acerba morte di Jero* 

» nirao volito fratello , quale per più rifpetti da 
» noi era amato . Il cafo , c perdita grande fatta 
ii da volita Madre , e da voi merita concetto di 
» gran doglia . Ma perchè fapemo l’ uno e l’ altro 
35 edere prudentilTimi , conofeendo alla motte non 
55 edere rimedio , vi eforciamo a buona padenza 
33 con raccordo , che quella è via , per la quale 
33 tutti abbiamo acamuiinare . Superduo è datolo 
93 raccomandarne vodra Madre j perche gli ave- 
33 mo Quello onore e rivereqzia , che lei inerita , 

>3 per edete matrona di ogni virtù dotata . Anda- 
•3 te felice al viaggio vodro « quale preghiamo . 
33 Dio fia fecondo li delìderj vodri . A noi vodra 
33 Madre farà Tempre raccomandata , c cosi le co» 

33 fe vodrc. Pregniamovi, che condolcndovi con 
33 lei in nome ntmro di quella adverdeà lìta , gli 
33 oiFeriate ogni opera e poter nodro : lo mededmo 
33 facciamo a voi . Et lene valete . Ex Marengo 
33 ytii. Augufii MDVI. 

Unici autem , apque amantidlmi fratris obitus 
vix dici poted , quancum doloris , moledizquc 
CadiHonio toUxo atmleiit : quum prafèrcim fe le 
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hifcc ipfis diebus Britannico itincri comparafTet , 
impiumque facinus exiftiinaret defticutam filiis ma- 
trcm in luilu & moerore derei inqucre . 

V. lov. H&cego rara colam celeberrima , tum meits 
Alcoa Huc veniet Scc. ] Jam enim conftituerat Fai- 
concm fuum Romam advocare , omniumque for- 
tunarum fuarum parcicipem facere . 

V. no. Hic redolens facros primétrjA gentìs hono~ 
res Scc. ] Romani foli delicias enumerat , quoque 
cruditum hominem allicere & delegare poflfmt , 
admiranda feilicet antiquitatis monumenta , col- 
les , campos , fomes , eaque ipfa prata , ubi 
Virgilius rormofum Alexin cautaverat . 

V. iz6. Ergo adts , o dilelìe puer ^ Scc. ] Virgilius 
Ecl. ir. V. 4f. 

Huc ades , o formofe puer : ùbì lìlia plenìs 
Ecce ferunt Nymph* calathis . 

V. 119. Summittitque novos tellus libi Daedala jlo^ 
res . ] Lucretius lib. i. v. 7. 

libi fuaves Daedala tellus 
Summittit flores . 

V. i?9. ripa hac Anienìs inanem Confiituam tumu- 
lum ] Sepulchri feilicet fimulacrum , quod ceno- 
taphium appellane . Virgilius lib. vi, .^neid.v.^of. 
Tunc egomet tumulum Rhoeieo in litore inanem 
Conftitui ; & magna manes ter voce vocavi . 

V. 141. manefque ciebo ] Hoc pertinet ad anti- 
guum conclamationum rirmn , quibus Etnici de- 
fundorum manes ter , ut valcrent , conclamabant . 
Sic Virgilius loc. cit. 

& magna manes ter voce vacavi . 

JExtremx autem conclamationis formulam babes 
apud feundem Virgilium lib. AEneid. xi. v. 97- > ubi 
iÉneas Pallantis manes conclamac : 

fulve Aternum mihi maxime Palla , 
Mternumque vale . 

& apud Catullum Epigr. xcviii. 

in perpetuum ,fraitr , ave atque vede . 

V. I 4 i. 
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V. 141. bene oUntes fpargìte fiores . ] Coronis , 
frondibus , floribufque exornare fepiilcra in more 
fuit apud antiquos rum Echnicos tum Cliriftianos . 
Coronx plerumque myrtea: . Inter fiores vero vio- 
Ice , narcifii , hyacinmi ; fed pra: omnibus rofac. 
Virgilius iEneid. vi. v. 884. 

Purpureos fpargam fiores ^ animamele nepotis 
His fialtem accumidem donìs . 

Juvcnalis Sat. viii. 

Spiranufq’i crocos , & in urna perpetimm ver . 
Julius Capitolinus in M. Aurelio : Tantum honoris 
magifiris fuis detulit , ut imagines eorum aureas in 
Larario kaberet , ac fepulcra eorum additis hofiiis 
& floribus ornarei . Quod vero ad ChrifUanos perti- 
nct Prudentius : 

Nos teSla fovebimus ojfa 
Violis & fronde frequenti , 

Titulumque 6’ frigida faxa 
Liquido J'pargemus- odore , 

Et Sulpicius Severus Dialog. ni. n. zi. Ac licei 
inani munire , folum ipfum fiore purpureo , & fuave 
reddentibus fpurge graminibus . Adde antiquas mar- 
moruin infcriptiones , quae defun< 3 :orum urnas ro- 
iìs fpargi , ornarique quocanuis jubcuc j ut apud 
Grucerum ccxxzv 1 1 . f . Ravenna: 

TI . CLAVDIVS . DRVSl . F. CAESAR . AVO. &C. 

OB . MEMORIAM . PATRIS . SVI . DEC . VII. 
COLLECI . FABRVM . M.K.H-S. Cl^. N. LIBERALITArE 
DONAVIT . SVB . HAC . CONDITIONfi . VT . 
QVOTANNIS . ROSAS . AD . MONVMENTVM . 

ElVS . DEFERANT . ET . IBI . EPVLENTVR &C. 

Et pag. ccccxxxv. t. Patavii 

P. MANLIVS . SVRVS &C. 

S. V. P. HAC . F. 

SINE.VLLA . PENA . VT . SYPERSTES » 

ROSIS . S. lACENTIS . QVOTAN. 

KAL. IVN. EXORNET . &C. 

R j Sia- 
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Sìngulàris omnino eft infcriprio, qoat Bergomi 
vifitur in arde D. Benedidi , & apud Gruierum pag. 
•cani. 4. 

. ALBINI AE.' VETTI- FIL. VALERIANAE. 
PVDICISS. FEMIN. , 

P. APMVS. P. r. EVTYCHES . CVITS . MEMORIAM . 
COLENOAM . COLI.EO. DENDROPH. LEG. H S. C. N. 
CVIVS . SVMMAE . RLDITV . QVODANNIS . DIE . NA- 
TAt . ElVSOEM . Ili . ID . APRIL . UECVR. SPORTVL. 
EX . X. CCC. INTER . PRAESENT . ARBITR. SVO . 
DIVIO . OLEVM . ET . PROPIN . EX . X.DCCU PRAEBE- 
AtiT . ITEM . EECTISTERNIVM . TEMPORE . PAREN- 
TAXIOR . EX . X. CC. M^MORIIE . ElVSOEM . VALE> 
RIANAE . ET . APPI . VALERIAN . FIL . EIVS . PER . 
OFFIC. TESSERARIOR . QVODANNIS . PONATVR . ET. 
PARENTETVR * ITEM . CORONAE . MYRT . TERNAE , 
ET . TEMPORE . ROSAE . IVL. TERNAE . ElS . FONAN- 
TVR . SCC. 

T. 144. /ùave ruhentem hyacintkum. ] Colo rum 
quidam auReri fune , alii Horidi , nonnulli triftes 
ac Ibrdidi . Sed & fuavitatem coloribus ineiTe olFen> 
dit M. Cicero , qui fuavem hominis colorem ap- 
pellavic . Sunt aurem fuaves cqlores flavus , pur- 
pureus , candidos , & in primis rolèus . De, hya* 
cincho Virgilius Ecl. i n. v. ^3. 

- , Munera funt lauri , & fuavt nAens kyacintkus. 
V. 144. Atque umbras hidera , lauroque induciti 
ppacas . ] virjgilius Ecl. y. y. 40. 

Sparvùe numum foliisjnducite fontibus umhras. 
Et tumulo moefti infcribent miferabìU car-> 
mtn . ] Virgilius Ecl. v. v. 41. 

Et tunmutn faciteji tumulo fuperaddiu carnuti . 

AD Cleopatram II. 

Leone X. Pontiiìce Maximo.» quum aula vicis 
• in- 
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ingenìo tc doftrina prafftantibus ma^iine florcrct , 
Poctz quidam nobiles exquifitidlma: arcis fimula/ 
era admiraci , ea verfibus cclebranda fufeepcrunt , 
uri & Principi omnium elegancianun amanciillmo 
obrcquercntur , & fui xyì homiucs ad anciqux 
laudis xmuUtionem cxcitarcnt . Inter ccteros ta- 
men fingularem quandam gloriam contequuti fune 
Jacobus'SadoIecus , qui Laocoontem , Se Caflilio- 
nius nofter , qui Cleopatram hcroico earmine dc- 
fcripferunt . iHxc autem Clcopatrx imago fupra 
fontem iacct , cubito innixa , admirabili piane ar-< 
tifìcio , prxfcrtquc circumvolutam bracnio afpi- 
dem y .ée carni mordicus' a£xam . Confbic fuifle 
olim fub dio in Hortis Vacicanis ; nunc nobUioii 
loco polita eft , in ampliflimo fciliccc Vaticani Pa>- 
iatii ambulacro . 

Julius Cxfar Scaliger Italis cctcroquin infenf^ 
hoc Callilionii Poema fummis laudibus extollit in 
Hypercritico . Inquit enim : vero Cleopatra, 

non utilla vivens Reges tantum ac Diclatores ca- 
pere pojjtt ; fed omnes animos , quorum intere^ va- 
care Mufis . Efi in ea faftigium iUud fummum in 
acrimonia fenuntiarum , mod tantopere eft qiuji- 
tum a Lucano : ccterum maroniana Juavitate adea 
temperatur ; ut quantum abfierrerit afperìiate Luca- 
ni , tantum hujus lenitate alliciaris . Igitur capitur 
animus ante quam congrediatur . Omnino hi verfus 
^digni habiti lunt , qui ad fonde latus marmorea in 
uoula fcriberentur . 

V. i.ftvis admorfa colubris Braefùa^ Propertius 
lib. III. Elcg. IX. de Cleopatra : 

Brackia fpeHavi facris admorfa coluhris . 

Quo mortis genere obierit Cleopatra , cemim ac- 
ino novit ; pundurx tantum exi^x in brachio ejuf 
repertx funt . Perhibent quidam , eam in urna 
illatam afpidem , aut inter flores quofdam , cor- 
pori Tuo adhìbuiue : ahi acum ab ea , qua capilluia 
componete folita ollet , veneno inunÀam cradunc » 
cujus ea fucrit natura, ut quum corpori alias nulluiìa 
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damnum injungeret ; ubi primum tamen fangui- 
nem vcl minimum atcigifTec , mortem celerrinam, 
& abfquc omni dolore adferrct . Sic Dio lib. li. 
& Plutarchus in Antonio fcribit , fuilFc fainam , 
inccr ficos abditam foliis afpidcm adfcrri ad ic jui- 
fifle Cleopatram ; vcl jamdiù allcrvatam hydrii 
laccficntis & ftimulantis Regina: brachium arripuif- 
fe . In Mufeo Odcfcalcho ( Tom. il. pag. 46. ) vi- 
fitur gemma afpidcm rcferens inter ficos illatam 
Clcopatrx . Omnino re ceptilfima eft hxc de afpidc 
fententia . Paterculus Iib. ii.At Cleopatra ^fruftra- 
tis cufiodibus y illata afpìde , morfu Jane ejus , ex- 
•pers malìebrìs metus , Jpirìtum reddidit . Svetonius 
in Augufto cap. xvii. Cleopatrt , quam fervatam 
triumpho magnopere cupiebat , etiam Pjyllos admo- 
vit , qui venenum ac virus exfugerent , quod periijfe 
morfu afpidis putabatur . L.Florus Wh.w.Admotifque 
ad venas ferpentibus , quafì fomno foluta . Quam 
fcntcntiam & Augufìus connrmafie vifiis eft , qui 
Cleopatra: ftatuam afpidc admorfam egit in trium- 
phum . 

V. 7. Illa ego progenies tot ducla ab origine regum J 
Poft novein ìcilicct fuse gcntis reges , quos Ptolo- 
mxos appcllant , i€gypti imperium pervenerat ad 
Claopatram . Talis enim fucceflìo habetur apud 
Chronologos a Pcolomaeo Lagi filio , qui mortuo 
magno Alexandro rcrum in vtgypto potitus fuerat . 
V. 8. gens fortunata Canopi ] Canopus Urbs iEgy- 
pti ab Alexandro Macedone condita . Ejus accolas 
& Virgiliusiortunatos appeliat lib.Gcorgicorum iv. 
V. 187. 

qua V eliaci gens fortunata Canopi 
Accolit . 

V. IO. Atque Oriens omnis divum dignatus honore 
ejl ] M. Antonius Triumvir adeo Cleopatra: amore 
inlanivir.ut cani prò Ifide aut Luna & ipfc coluerit, 
& ab Oriente omni adorati pallus fit . Quod indi- 
gnilTimum facinus ita apud Dionem lib. l. lamcn- 

tatur 
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tamr Caefar Oitavianus : Quis iwn lugeat , audiens 
videnfque Antonium ipjum y qià bis Lonful y Impe- 
rator Jspius fidi , qui mecum RelpublicA prifeUuram 
gejjtt . cui tot urbes , tot exercitus commijjt funt , nunc 
omnibus patriis rivendi moribus reliHis , barbaricos 
pere grinos omnes imi tatum y nofiriy Legumme yUC 
Deorum a majoribus noftris ad nos tranfmi^orum , 
nullam curam habentem , mulierem iftam prò isidb 
aut LUNA adorare , natis ejus òolis ac Luna, nomi-- 
na tribuere , denique. fe ipjum OJiridem ac Diony~ 
fium appellare ? Éxftat apud Vaillamium Tom. if. 
pag, i{. M. Antonii Numifraa , in cujus averfii 
parte caput Cleopatrac cum epigraphe : B/-.2IAÌ2- 
2 A . KAEnn.ATPA . 0EA . NEftTEPA . idelt Re- 
gina Cleopatra Dea junior . 

V. 1 1 . Sed virtus , pulchraque necìs generofa ca/;z- 
. ] In ColIe<5tione Carminum IlluiTnum Poeta- 
rum Italorum a Jo: Matthaio Tofeano edita 
tur : Sedulitas , pulchraque pecis &c. Nodra Icaio 
venuftior vidcrur j quamquam & ha:c altera fatis 
exprimat fedulitatem cam , qua Cleopatra tyranni 
inudias anteverterac . De nujus Regina: generofo 
minimeque muliebri animo praeclaie Horatius 
lib. I. Od. xzxvii. 

Qua generojìus 
Perire quarens , nec muUebriter 
' Expavit e^em , nec latentes 
Clajfe cita repar avit oras . 

Aufa & jacentem vifere regiam 
Vultu fereno fortis , & ajperas 
Tramare Jerpenies , ut atrum 
' Corpore combiberet venenum 
Deliberata morte ferociqr : 

Savis Libumis fcilicet invidens , 

Privata deduci fuperbo 

Non humilìs mulìer triumpho . 

V. II. 
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V. rr. Vicit viti ìgnomìnìam , injtdiafque tyrdrtni ] 
Servirurcm fciHcct , Se Odaviani Carfaris blandi- 
tias , quibus cajn bono animo eile jullcrac , uci vi- 
vam triuinpho refervaret . 

V. 14. Umbraque Tartareas defeendi lìbera ad un- 
das Hunclociun, ut & alios plcrofque , imita- 
tus cit Bemardinus Baldius Urbinas in Italico Epi- 

f ran mate , quod de Cleopatra fcnpfit , quodquc 
eie lubentes fubjicimus : 

Sopra la Cleopatra del Valicano 
Sonetto 

di Monjìgnor Bernardino Baldi da Urbino 
Abate dì Guajtalla . 


10 , cui già tanto lieta il Nilo accolfe , _ 

Ùaant' or mejla e dolente il Tebro mira , 

Liei Latin vincitore il fafto e /' ira 
Fuggendo , il mìo fin corfi , e non mai dolfie . 

11 mio collo real fofirir non volfe 

Catena indegna , onde il velen che [pira. 

U angue , ch‘ al nudo mio freddo s‘ aggira , 
Ringra^^io , e lei , ck‘ indi il mio flame fciolfe . 

Non può tutto chi vince : il fuo fuperbo 
Trionfo non ornai , bendi egli il bianco 
Marmo intagliajfe , che ’l mio vero adombra . 

Libera fui regina , e il fato acerbo 
Libertà non mi tolfe ; onde fcefi anco 
Sciolto fpirìto all' Inferno , e lìber ombra . 

▼. if. Quod licuijfe mihì indìenatus perfidus ho» 
fiìs . J Nmil non tcntavit Augultus , ut Cleopatram 
Tivam triumpho refervaret . Quum enim lubodo- 
ratus eflet , eam febri pra: moerorc correptam tem- 
perare cibo , lìcque vitam libere pofituram , obje- 
cit ei ininas & terrorcs de liberis : quibus illa quad 
xnachinis cxpugnaca decidit de fententia , & vivere 
fc velie fimulavit . Ycrnm audito Caefar cjus 

intc- 
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inrcrim , atconims & excin^ cofpus vUcrc vo- 
luit , rcmcdiaquc & Pfytlos adhibuic , fi quacant 
lacione vita* rcftitucrc poilet . 

V. i7. Namque triumphali invt^us Capìtolìa cur^ 
ru . ] Triumphalis currus inflar turris cujufdam 
rorundus fuit , ncque iisab^milis , quoratn ufus itt 
circo , auc in bellis . Buiengerus Conuhent. de Tri- 
umphis cap. xx. Aureus crac , auc ebumeus , 3e 
geramis plemmque ornacus . Hocacius £pod, ix; 
ad Moccenatcm : 

Io iriuntphe y tu morarts aureos 
Currus , Ò* iraaiìas boves . 

Et Tibullus lib. I. Elcg. vili, de Mefialae Trium- 
pho : 

At te vìHrices lauros , Mejfala , gerentem 
Portabat nitidis currus eburnus equis . 

A porta aucem triumphali Impcrator in urbem in» 
grefiìis , per ea loca . quae fpe(^acuIo commodiora 
cHent , ut circos , forum , facram viam , in Ca- 
picolium ferebatur . 

V. i8. Infignes inter titulos , gentefque fubaElas . } 
Triumphalem pompam innuic hoc loco Caftilio- 
nius rei antiquaria peritiifimus : quas quonian» 
fcini digniflìma eft, ncque fatis cuique fortaflc co- 
gnita , non injocundum , neque ab infiicoti noflt» 
rationc alienum fore cxiftimo , fi heic pauca ^e- 
ram ex Onuphrii Panviuii Commentario de Trium- 
pho . » Pompa: initium vcl a porta Capena , qua? 
» triumphis vehcndis commoda erat , vcl ab ca , 
» qua triumphans ingrellurus cflcc , inchoabatur . 
>» Primo cnim univcrius Senatus Capitolium verfu» 
*> preibat : toA: Senanim Tibicines cum tid>is claf- 
ficum refohantibus , fertifque redimiti' curru» 
T> fpoliis rcfertos praecedebant , quibus tabula: cbur- 
w ne* & afrcae , colofiu», figna , lignea: turrcs , 8c 
» captarum Urbium, Caftelìorum , montium . flu- 
»» viorum , paludum , marium , & omnium dcni- 
» quc j quae capta eranc , fimulachra vehebantur 
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fcriptutU. 

« quibuOiam hguns & eburnea vide- 

>j ligna aurea , argen.c , pulcherrima 

.. bfatur &c. Scq'->:bar,wi gli 

„ ScotMUl ima abftcrfo & polito 

M curnbuslata, are, re uccaCu roaxi- 

5> iplcndenua , acque ita P » ^ armorum 

„ me He cccidilìe. vidcrentur 

M currus aliquot ^r - fgjcbant aurea , ar- 

« in valis argenreis phi aureas . 

genteaque. Ahi vero _aanos certo ordine 
M calicefque t^^:„eA(ierant non mi- 

0, ferebant. 

teautfuave,(edbcUicumpracin^^^^^^^^^ 

„ quinquaginta , aut centu • auratis , 

n bove* )tixta triuinphantis Pj i r popis 

„ infuhs & iems 

fuccintis ad imolandum aureas 8c argenteas 

« quebantur *deferebant ; poli , li co 

:: &“ >phanti?dau« . O- 

■;. S'r&?;pTo'"uS Duc«m_^St^ 

sj arma , reees leu duces cum 

” «r baSfbllf 8£ fooribus , ommbufqac . fi qai 
Z & , familiatibus vjmebant 

„ aei“P=>>graàffio“ 

3 > tibus captis pulennores <x 3 at- 

3, reque & proceriore &c. Se- 

» qiic ad triumphum exw Populi Romani 

r, rp'’St1'à“atS“ÌSh ‘quatuo^t albts eq^ 
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veAus toga purpurea triumphali auro intcrtexta 
amidus , in capite lauream , feu auream lapiìlis 
gemmifquc ornatam coronam geftans , dextcra 
33 Taurum , lìniftra vero eburneum feeptrum te- 
sa nens . Imperatoris currum , fi Praecor vel Pro- 
sa pretore fuillct , fcx ; fi Confili vel prò Confu- 
sa le , duodecim j fi Dii^tor . vel Auguftus vi- 
sa gintiquatuor li^ores cum faicibus & fecuribus 
sa laureatis purpurcis vcftibus ami(fti praccedebant . 
ss Circum currum vero cytharasdorum ac tibicinum 
ss turba veniebat &c. 

V. 19 . ExùnéiA infslix fimulacrum duxìt . ] Plurar- 
clnis in Antonio : Sìquidem in tnumpko ejus ( Au- 
gnili ) imago tranflata efi ipfius CUopatrt . , 6 ' afpidis 
mordicus brachio ajfixA . 

V. ZI. Neu longAva vetufias &c. ] ss Lancinavic 
ss ( inquit Scaligcr de Caftilionio in Hypcrcritico > 
sa fortalfis aurespaeda^ogorum ilio verlu : Neulon^ 
ss ^va vetujlas faBi famam aboUret . Poterai enim: 
ss Neu famam pojfet longAva abolere vetuftas ; fed 
ss quaefiyit inter tam delicacas cpulas ex cmbemma- 
s> te varieratem . Itaque aures atque animus in eo 
ss traólu hxreiis lèquenti mollitia facile delinitur : 
ss Aut feris mea fors ignota nepotibus ejfet . 

V. zf . ingenium artificis miratus lulus . ] Julius II,’ 
Pont. Max. fimulacri pulchritudinera admiratus fu- 
pra fontem loco celebri & confpicuo intcr vctcri^ 
Eroum figna collocaverat . 

y. j I. Nec mors ullam intulit ipfa timorem ] Hora- 
ÙMS deliberata morte ferocioremt & Velie jus Pater* 
culusftcpmcm muliebris metus Clcopatram appel- 
lant . Plutarchus vero fubdit, vel ipfum Caefarcin 
gcncrofiim Clcopatrae aniraum fuille admiratum , 
idcoque corpus condì apud Antonium Iplendide Se 
regalitcr jululTc . ^ 

'V , dilecli conjugis lanbrt . \ Manibus Icilicet 

M, Antonii, qui Clcopatram juux uxoris loco ha- 
bucrat . 
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V. inferiafque inopes , Ù trifia dona . ] Catul- 
lus.zcviii. 

Nane tamen interea prifeo qiu more varentum 
Tradita funi trifies munera ad inferias , 
Accipe fraterno multum mananda fletu . 

▼. ) 6. At tu , magne LEO , divum genus . ] Leo- 
nem X. Mcdiccm alloquitur , qui Magni Laurcntii 
filius fuit , & Cofmi Patris Patri* pronepos . 

ibid. aurea fub quo Sicula , & antiquA redierunt 
laudis honores . ] Florebat enim , inquit Jovius 
Vit. Leon. X. lib , rum Roma pratftantibus in- 
geniis , copia incredibili rcrum omnium , & a cle- 
menriorc cacio inudtaca aeris faiubritatc > ira ut 
Leo cant* virturis ac amplitudinis Poncifex aarcam 
actatem poli multa fatcula condidiflc diceretur. 

T. 46 . At Niobe &LC. ] Innuit fortalTe Cadilionius 
ftatuas Niobis fabulam referentes , quar nunc ad 
collem Hortulorum confpiciuntur in villa Medi- 
cea . Quam villam vir praiftantiflìmus , lìngulari- 
que virtute pr*ditus Baro Sanctodillius prò Imp, 
Caef, Francifeo I. Augufto apud s. Sedem Hetrufea- 
rum reruin Curator clegantiflìme exorpavit . 

IN Pb. OS op OP /t I AM Ludovici Pici 
Mxxanduiani. III. 

Ludovicus Picus magni nominis dux , quum Bo- 
nonienfì bello multa praeclarc & fortiter prò Ju- 
lioU. Pont. Max. gelfilìet, excurfìone in Ferrarien- 
fem agrum fa<3a , tormento bellico capite iftus 
intcrierat . Eam ob rem Mirandulx Concordiacquc 
dominatus ad uxorem Francifcam magni Jacobi 
.Trivultii filiam oervenit , quac recepto Gailorum 
praendio ea oppida cum Alexandro fratte tutorio 
nomine gubcrnabat . Quod Julio Ferrariam recu- 
perare meditanti minime probatum eft . Nam ea 
non parvi momenti oppida in iiolUum poteftatc 

effe. 
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cflc , inTÌtoaninK> ferebat . Accedebant Jo: Fran- 
citci Pici lacrym* & flaaicacioncs , qui dicioncm 
cam hcredicario j ore ad le pcniaerc arbitrabatur . 
Icaque Gallorum pancs delercre , libique interim 
cas arces traderc renuence Trivulcia, Pontifex Mi- 
tandulam oblìdere atque ezpugnare coolticuit. Huic 
oblìdioni interfuic Cauilionius , £ngitque Ludovi- 
ci umbram ante le conflicide , milerabileinque 
hunc in modum fuide lamcncatam . Scribcndi oc- 
c^ooem fbrcade przbuit lìmultas , quain Jo; Fran- 
cifcum cum Poeta noftro ufque adeo cxcrcuiflc 
conlbat , ut illum Tulio II. in furpicionem adduxe- 
rit , quali cum Francilco Maria Urbinatura Duce 
& Pontiiìcis Dcjpote Gallicis partibus i&vcret . £o 
Caftilionii verba ex autograpno epidolae ad Tho- 
mam Strotium : // Papa ha ' molte volte avuto a 
dire , ch‘ io era quel m^ro , cAe ufava il Duca con 
li Frojuefi ; perchè gli fu data quefta imprefione da 
chi mi volea , credo , poco bene , che fu il Conte 
Gio: Francefco della mirandxUa: e- il Papafe la 
confermò y ejjendo io andato a Parma a condurre il 
Capitan Per alta , che Dìo eli perdoni , per avermi 
fatto que' Signori Francejf grandifime careq^^e ed 
onori . 

V. I. anime pofl fata fuperfunt . ] Propcrtius lib.iT» 
Elcg. VII. 

Sunt aliquid manes , lethurft non omnia finita 
Dtridaque eviBos efugit umbra rogos . 

V. 3. Fabula nec manes vana eft exire Jèpulcris . ] 
Datmones , leu edam defunélorum umbras Icpu- 
era iocolere , & circum loca , quibus kumana oC» 
fa continentar , vagari , jam inde a prifeis Ethni- 
cis otta opinio vulgo infedit . Multique funt , qui 
& in agris , quibus dcfollà fint hominum cada ve- 
ra , pixfcnim fontium , vique interfe^Iorum , & 
circa coemeteria fc non fcmel dcfiin^rum um- 
bras vididc , ac ex fimilitudinc eonun , qui fcpulti 
uot , agnoviilc dicunt . Pauiàfiias io Aedeis , im 
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Marathonc . circa 

sr eV 

al°''J™d%Tofa™ev=nianr 

calocafccurc tutoquc ncmm ^ 

nitum cnim tympanorutn , y audiri 

rifum cum ftrcpuu , plau 9 Epiftolarum 

fuiìic fcribii , in qua ri?ai- 

in «Ss 

cum Caligala cad^ec c am femiambuftum 
afportatum & 1“ hortorum cuftodcs um- 

levi cefpue obrutum uoftea per forores 

KoToI 

ci'T iuflis • 

Ec tacìu qtuftl tempore nodisa^i , 

VT; 

liaomm, Scnckio <l“f tiam°lirm^ 
pulcri onore lattari .Ladannus m 

vilìgò ‘crSuim fù'iflì affirrnV; "n»™»™™ S’ 

circa tun,doSj & ‘?“v 

Cetcrum fpedra hacc & larvx 

fucrunc aut fcufuum , phancafisque lUuùoncs , a^ui 
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d^monum fraudes , qui ideo circa fcpulcra vcrfari 
conrucvcrc , & vita fixnitorum^ induerc iiniulacra 
uri excsEcatas gences in profanis ricibus execrabili»^ 
quc fuperftitiòne confirmarent . Ita Ch^foitnomus 
Homif.xxv.ad Matthxi caput x.Auguftinus de Civ.^ 
Dei lib.il. C.IO. , & Theopbila£lus Explic. in Mat- 
thzum . Qui plura de hap re antiquorum delira» 
menta viderc cupit , adcat Hieronymum Magiuixi 
MiJCcell. lib. IV, cap. ii. , unde & nos mulm, uf- 
demque ferme verois in hunc locum congeuimus .■ 
-V. 7. candore nivali . ] Virgilius itn. i n. v. n 7 - 
equos in gramine yid^ 

Tondentes campum late candore nivali . • 

V. 9. Ivfe egofub muris acc. J Caftilionms interfuit 
Mirandulanx obfidioni , ut ,ex cjus litcns cpnltat 
ad Aloyfiam matrem . ' , 

V. II. Et lacerimi ambufio tane quoque enne ca- 

S ' . ] Sic enim Iqerat quum i^s pila tormenti 
ici in acic cecidit . Guicciardinius lib. 
colpo d’ aniglieria fcaricata da uno de’ legni de ne- 
mici , levò il capo ni Conte Ijudovico defla Miran- 
dola , uno de’ Condottieri dellÀ Chief a . Et Thomas 
Porcacchius ad hunc Guicciardinii locum : La palla 
del falconetto levò di tal maniera il capo dal bufto^ 
del Conte Lodovico , cke il torlo così armato fu dipoi 
per alquanto tempo bal^^llato in qua e in là dal ca- 
vai , che fi maneggiava , 

V. if- Objhipui ^ ^Udufque tretnor per mcrnbra cu- 
currit\ Virgilius Ancia. II. V. no. _ • , r 

Obfiupuere animi , gelidufque per ima càcurrit 

offa trewQr . ^ i 

V, 16. Et fuhito arreca ejl hirta umore coma . J Yir- 
gilius . Ancid. iv. v. z8. 

ArreciiMue horrore come , Gf vox faucibus n&itt, 
"v. 19. O raur , o pafior populorum J Julium JI. 
Pontificem Maximum alloquitur . j • • c 

, V. 17 . natumque meum , uxoremqjie J Luqtwici n- 
iius fuit Galeatius , 8( uxpr FrancifcaTrivuItia . 

S ‘ v.ji. 
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▼. Felfina cum impfrium jam detreiiaret &c. ] 
Bononicnfi bello multa praeclarc Se fortitcr gcilciac 
Picus . 

▼. ao. Pollicitis querltur pondus abijfe tuis . J Gmc- 
ciardinius lib. ix. Avea il Pontefice molto prima, 
ricevutigli ( filios Ludovici Pici ) , come appariva 
•per un orieve , nella Jua protc:(ione ,• ma fi 
va , che le condii^ioni de^ tempi prejenti Co coftri- 
gnevano a proccurare , che quelle ter^e nonfojfero 
tenute da perfqne fofpette a fe , offerendo , fe volon~ 
tariamentc gli erano concedute , di rellituìrle , come 
prima av^ acquijlato Ferrara . 

V, 6]. Net finn inferìas nofiro ' te ferre fepulcro j 
Poeticc di(3:um . Inttriae apud Ethicos fucrunt co- 
rona myrctf* , frondes , florcfquc fu^c olcnccs , 
& lacrymz . Divicum tamen parentalibus ctiam le» 
Àiftcmia pnpbitafunt, & gladiatorii ludi . 

V. 6q. Utabitur impius hofiis . ] lutclligic Jo; Fran- 
cifiilrti Pjcum t qui Mirandulano imperio inhiabac , 
cujufquc grada Pontili cam obfidioncm maxime 
fulcepiflc putabatur . ■\ n 

V. 'jtì.fata illum non levi or a manent . J Hoc Ca- 
ftilionii vadeininm exitus comprobavit . Gdcottus 
ènirti Ludovici fìlius , quum MiranduLx dominatura 
ex pacerao jure invadendum exiftimaflct , nodle 
intempclta eonfeenfo muro , & arce per inlìdias oc- 
cupata , Jo: Francifeum conile rnatum mctu & ante 
Chrifli imaginem orantem cum liberis tmeidavit 
Idibus Oftobris mdixiiii., quatuor fciliccc poli 
arillos , quam Caftilionius in Hifpania deceflcrat . 
Ccterum Jo; Francifeus vir fuit pius , & litcris prac- 
ieriim Hicrìs libcraliter eruditus , indignufquc prò- 
pterea habitus , qui tam nefarie & crudclitcr nc- 


caretur . ^ , n 

V. 77 . at triftts imago In tenebras querulo moejta 
aiììt eemitu] Propertius loc. cit. 

IIac poftquam querula mecum Jub voce perngit , 
Jfupr eomplexus excidit umbra meos , 
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DE £i.i$abella Gonzac4 
Cane NT E . IV. 

Y. z. Dulces exuvu Scc. ] Virgiliani verTus lib: 
JEn. IV. , quos Elifabeth Gonzaga Guidubaldi Fé- 
recrii Urbinatum Ducis uxor ad cytharam'canebac. 
V. Adnot. ad Carmina Italica pag. gy. 

V. 7. Stani fine murmurc aquu &c. J Virgilius Ecl, 
VIII.V. 

quorum ftupefaSc carnùnc lynces , 

Et mutata fuos requUrunt fiwnina eurfus . 

V. i. fiderà prona ] likii occidua .Propercius lib.i. 
Blcg. XVI. 

me fiderà prona jacetuem , 

Fri^d aque Eoo me dolet àura gelu . 

V. II. FLe£ie ratem Ovidius Heroid. Epift. x. 

Fleiie ratem , Thefèu , verfooue relabere verno . 
V. 17. Ffon libi diva parens &c. ] Virgilius iEncii. 
Iv. V. ;6y. 

ì^ec libi diva parens, generis rtec Dardanus autor. 
Perfide: jed tutris genuit te cautibus horrgns 
Caucajus, Hyrcaneque admorunt ubera tìgres . 

T. }o. Olim quod terris fama loquatur anu$ ] Ca« 
tuUus Carm. lxxvi. 

nam te omnia Jkcla 

Nofeent , & qm fis fama loquetur anus 
V. \l. Pace , minerva nuz . ] Ptopcrtius lib. ir. 
Elcg. XVII. 

Calve tua veiùa ; pace. CatuUe ,.UM . 
y. 6% . Amhrofiam rojea fpirant cervice cajHlli . J 
Virgilius ^ncid. i. v. 406. 

rofea cervice refidfit , 

ArtòroJUque come divinum vertice odortm 
Spiravere . 

V. 64, Et patet egregio vera decore Dea . ] Virgilius 
ibid. V. 409. 

$ % Et 
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Et vera ìncejju patu'u Dea . 

V. 6-u Arrident filv*. pafjim . ] Angelus Politianus : 
Ridete intorno tutta la forefla . 

V. 67. tanpìque beato Certatìm geftit qualibet herba 
pede. j Nobfl cm hanc , pulchcrrimamquc fcncen- 
tiam Caftilionius noftcr a Francifco Pctratca mu- 
tuatus eft , ubi ait : 

L'erbetta verde , e i fior di color mille , 

^arjì fiotto quell' elee antiqua e negra , 

Pregan pur che' l bel pie gli prema e tocchi . 
y. 71. Huic date quicquid nabent gemmarum li torà 
rubra ècc. ] Tibulliani loci imitano lib. iv. Elcg.i t. 
fi ola puellarum digna efi , cui molli a caris 
Veliera det fiuccis bis madefiaiìa Tyros , 
Pojjideatque , metit quidquid bene oLenùbus arvis 
Cultor odor at A dives Arabs fiejgetis . 

Età uaficumqut niger rubro de Ittare conchas 
Proximus Eois colica Indus aquis . 
y. 7]. Quicquid odor aiA mejfis Pancaia telLus . ] 
Virgilius Georg, ii. v. 1J9. 

Totaque umrifiet is Pancaia pinguis arenis . 

AD Castilionii Elegiam 
qua fingit Hippolyten fiuam ad fie 
ipfium ficribentem . V, 

Quum Romz e|let Caftilionius Frjderici Man- 
tuz Marchionis Orator apud Lconem X. , Hippo- 
lycz uxoris , quam unice diligebat , denderii le> 
nieudi caufla hanc Elegiam cpnlcripfìc circa annum 
MDXix. Fuit autem Hippolyta Guidi Taurelli , & 
Francifez Bendvolz fìlia . ipulier cum fìngularibus 
^imi , coi^rifque dotious przdita , tum amore 
in virum uium prope incredibili . Extant apud 
przftantiffimum Przfulem aloysium valentium 
Ep;,ftolx ejus ^iquot non clegantcs illx quidem , 
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-£èd qux tamen animi candorem » eximiamque erga 
maritum bencvolentiam praifcferant . 

, V. I. Hippolyte mittit mandata hac Cafitlioni . ] 
Imitatus cu Poeta nofter in clegaminima bac £pi- 
ftola Propertium lib. iv. Eleg. iil. , fcd generose, 
acque , ut alt Broukbufius , more Tuo , Sic cnim 6c 
Propertius incipit ; 

Hac Arethufa fuo mittit mant^ta Lycou : 

■ y. 7. Hic libi non defunt celeberrima turba fodales\ 
• Viri illuftres, quibus Poeta noftcrRomxfamilia- 
- ritcr ufus eft , fucrc inter ceteros Petrus Bcmbu* 
& Jacobus Sadolctus Leonis X- ab Epiftolis , Hie- 
ronyraus Vida , M. Ant. Cafanova , Philippus Bc- 
roaldus Jimior , Pierius Valerianus , Blouus Palla- 
dius , Hieronymus Nigcr , & Angelus Colotius , 
qui bos omnes in borùs fuis Tuburbanis lepidiilìmo 
iarpc convivio excipiebat . 

V. II. Nane Vaticani fwrgentia rnarmore temala . ] 
Novum Divi Pctri Templum fub Julio II. atdificari 
/catpmm , ab Leone X. Tumma cputcncione pccfi> 
* ciebatur. 

V. if. cAUi convivia Uta frequenti ^ & celebras len- 
tis otia mifta jocis . ] Hujufmodi coetuum & con- 
yiviorum raeminit Sadoletus libro Epiftolarum V. 
Ep. XVII rj quaeeKt ad Angclum Colotium : Qtdn 
& duorumjummorpm hominum me admonet rècor- 
datio fuijfe quoque eorum conventu nofiras aliquando 
CAnas ataue epiUas exornatas y quorum ejt unus 
Petrus ì^mbus , cujus in omni virtute taudeqne 
. eloquentu fumma & fineularis femper fuìt gloria ; 
alur y qui nuper in Hifpaniq decejjit magno cunt 
mtrore omnium , quibus jueratnotus , hoc efl piane 
omnium , Balthafar Cafiilioneus , magnus vir in. 
. primis , nec folum nobilitate & genere , fed magni- 
tudine etiam animi , & omni eximia virtute prA- 
ftans ; quique , quod in militari viro erat admiran- 
dum , omnes omnino artes libero liomine dignas , 
Ù omnia dg^rine, genera comprehenderat ; quem 
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ego recordor fétpe atque hilare nofiris coetibus inter- 
fuijfe . ... 

Y. ij. Non ctUbres ludos . ] Ladricosludos innuit, 
^ui feflù diebus ab aulicis , cquitibufquc Mantuani 
Principis fieri folcbant . . . 

V. 17. Sola tuos vultus referens Ruphaelis imago . J 
Hate tabula non multos ante annos in poteftatem 
Yencrat Silvii Valentii Gontaga: S. R. E. Card. 
Camerarii , Principis omnium elegantiarum aman- 
cifiìmi , qui ejus etiam typum in aere incidi diligcn- 
tcr curaverat . Nunc clt apud aloysium valen- 
TiUM ejus ex fratre nepotem , fummique illius viri 
non tam rei familiaris , quam exquiutiflunarum 
Yirtutum hxredcm . r / l 

y. fi . Agnofeit^ balboque patrem puer ore falutat . J 
Pulcherrima , vereque poetica fentcntia . Hic puer 
Camillus appellatus cft , fuitquc vir oranino dignus 
clarillìmo patte . . i j 

V. ? 4 - Hoc folor , longos decìpioque dies . J Idem 
Ycrc aftìrmat Hippolyta in quadam ad Caftilionium 
cpitlola : 33 Tutti li miei contenti adeflo fono aver 
3» voftrc lettere , penfat di voi , e ftar con Camil- 
3» lo ricordandomi di voi . . 

V. 41. Cum populi pars hec Urjum , pars ilLa Co- 
lumnam &c. ] Difeordiarum fcilicct meminit mter 

Urfinos& Columncnles . • ir 

V. 67. En tua fcribenti miht epiflola venti . J For- 
taflc fuerit haec, quam fubjicimus , licer non omnes 
prorfus fententix conveniant ; 

3» Se voi ftefte, Conforte mia cara, diciotto giorni , 
a» che non averte mie lettere , io in quel 
a» non rtetei mai quattro ore , che non penfaili di 
*» voi : dippoi fo pur , che avete avuto fpeuo mie 
3* lettere , c ch‘ io ho rifatto i danni . Ma voi non 
M fate già così , che non mi Icrivete fe non quan- 
M do non fapete che far altro . Vero e che queft 
3» ultima voftra lettera c aflài ben lunga , lodato 
»» fia Dìo i ma vi rimettete eh’ io mi faccia dir al 

33 Con- 
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» Conte Ladovico quanto voi mi amate . Sarebbe 
30 buono , eh’ io volefli , che voi ancora vi facefle 
30 dire al Papa Quanto io amo voi j che certo cutea 
33 Roma lofadifone, eh’ ognuno mi dice ch’io 
33 IVo difpcrato , e di mala voglia , perché noa 
3» (bno con voi . £d io non glielo ni^o j ma v<^- 
w rebbono ch’io mandalfì a Mantua a torvi , e 
33 condurvi qui a Roma . Penliuc voi , (è ci volete 
33 Venire , ed awifatemelo . Awiutemi fenza 
*» èurla , fe volete eh’ io vi porti qualche coCi , 
»> che vi piaccia ; che non reftecò già io di por* 
»> cariavi ; ma harei a caro di fapere quello , che 
33 vi piace > perch' io farò U una mattina che non 
»» ve ne accorgerete , e trovetovvi in letto , e voi 
n mi vorrete poi dare ad incendere , che la notte vi 
33 (arete lognata di me , ma non farà vero niente . 
33 Io non polTo per ancor dinri il di della mia par- 
*» tka ; ma Ipcro che ’l ferà prefto . Frattanto ri- 
ti corckeevi di me., ed amatevi j eh’ io di voi fem- 
tt pre mi raccordo , e vi amo alfailGmo , e più che 
>1 non dico , e mi vi raccomando con tutto il cuo* 
»> re . In Roma all’ ultimo d’ Agoflo mdziz. 

V. 90. Aiu me Romanas ucum hahìtare domus . ] 
Omnino Hippolytam fuara Romx haberc exopta- 
bac CalHliomus , ut conliat & ex ejus epiftola lu- 
perius aliata , & ex altera Hippolitz , ubi aie : 33 Mi 
33 rincrefee adai , che abbiate tanti dilpiaceri , co- 
M me mi fcrivcce : e di grazia sforzatevi di ntm vi 
33 pigliare faftidio . Se c vero quello . che mi feri- 
ti vece , che fe io foflì a Roma , fora non areilive 
o tanti fall idi , io gheyorria edere, perché ded- 
33 dcro di Har con voi -più che cofa del mondo . 

■V. ultim. F'ota ego perfolvam t^plo , infcrìbam- 
0ue tabelle. : Hippolyte faivi conjugis ob reditum . 1 
Propertius loc. cit. 

Armaque cum tulero porte votiva Capene , 
Subjcribam : Salvo grata ptulLa viro . 
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AD PUELLAM IN LITORE 

Ambulantem . VI. 

V. ^o. Et comto ìnctdes confpicienda (imi . . ] Tibul- 
lus lib. II. Eleg. VI, 

Inceddt donis confpicienda meis . 

V. ^6. Rumpetur tacita tum Hippolyte invidia . ] 
Hic non Hippolyta Taurtlla accipienda eft, quam 
nondum uxorem duxerat ; fcd Hippolyta Gonzaga, 
qua; anno mdxi. in Urbinate aula torma , venulta- 
te , Si falibus plurimum florebat . De ea Bembus 
libro Epiltolarum iv. Ep. ad Fridericum Fregolìum 
jocans ; Std heus tu , ait , quid mulieres veftnt , , quid 
Dux : quam vos reliqui procetes rem a^itis ? Q^uid 
mea Hippolyte ? Iw^etne iLla in Secundianis , an in 
Trivultianis plagis i Et alia cpiltola ad eumdem ; 
Ducibus amoabus , 6’ Mmilu meis verbis muLtant 
fuLuiem , 6* lepidijftme, Margarits, , ^ multorutti 
amfintium Hippolyu . 

AD EaMDEM. vii. 

" • t 

- V. I?. Asidijlt ne olim Hippolyti crudelia fata ? ] 
Fetunt , Thelcum Phaedrx uxoris, prgcibus com- 
motum a Neptuno patte impetrairp , ut Hippoly- 
tum filium interimeret , quem Phaidra noverca , 

• quod ncFarix fuse libidini aflentiri noluillet , teiv 
. tata: pudicitix falfo accufaverat ; itaque Ncptunum 
-Hippolyto propter litus curjtu veclo phocas immi- 

fiflc , quibus tanta equis trepidatio injeda fueritj 

• ut in fìigam veri! illum ^ curru delaprum lorifqj 
implicitum difcerpterint . 

y. 17. Sparferat aurata jam tum lanugine malas , ] 
Virgilius /Eneid. lib x. v. 14. 

fiaventem prima Lanugine malas . 

,Ia hoc , aliifquc vcriibus , qui fcquuntur , Angelum 

■ IMi* 
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Politianuip imicatus cft in elegantiilìmo ilio de Lu- 

dis Juliani Medices Poemate , ubi aie ; 

^e/ vago tempo di fua verde etate , 

Sorgendo ancor pel volto il primo fiore , 
iViè avendo il bel Giulio ancor provate 
Le dolci acerbe cure » che dà Amore , 
Viveafi lieto in pace , in libertau , 

' Talor frenando un gentil corridore , 

Che gloria fu de' Ciciliani armenti ; 

Con.ejfo a correr conundea co' venti: 

Ora a guifa (aitar di leopardo ^ 

Or deflro fea rotarlo in breve giro : 

O'" fea ronyzr per 1‘ aer un lento dardo ^ 
Dando fovente a fere agro martìro . 

Coiai viveafi 'I giovane gagliardo : 

JViè penfando al fuofato acerbo e diro , 
ì^'e certo ancor de' moifiauri pianti , 

Solea gabbarfi degli a0tti amanti . 

Ah quante Ninfe per lui fqfpiromo / 

Ma fu SI altero fempre il giovinetto. ( 

Che maiU Ninfe amanti lo piegamo / 

Mai poù rifcaldarfi'l freddo petto . 

V. 19 . Mulu illi uda lungi optavere puelU ] Ovt- 
dius Mctam. lib. 

Multi illumjuyenes , rmdu petiere puella . 

V. 17. Nunc viridi firophio faciem defendit ab A- 
fiu . J Politianus : 

Il volto^ defendea dal folar raggio 
Con ghirlanda di pino , 0 verde faggio . 

V. ; I. Sed tum forte legens extremi litons or am J 
Hanc Hippolyti cladem & Ovidius deferibit lib. 
XV. Mecaraorphofeon j quam «fi Poeta nofter ali- 
quando fccums eft , auum tamen dicere vi & di- 
gnitate quadam fententiarum Ovidium ipfum quan«. 
acque f^erafic . 

▼. n- Bellua cum f ubilo cornuta expellitur uncUs J 
Ovidius : 

Comiger fune taurus ruptis expellitur undis . 

T V.J4. 
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y. Sublatafqut maris narìbus efflat aguas . ] 
Ovidius : 

Narìbus & patulo partem marìs evomìt ore . 

.y* J7* Quadrupedes retro pavidi cejfere &c. ] Ovi- 
oius: 

' cum colla feroces. 

Ad freta corwertunt , arreBijque auribus korrent 
Quadrupedes^ monfiriqi meta turbantur^ & altis 
ì'ruìpitant currìim fcoptdis . _ 

Hìppolytus lentas luBarì tendere kabenas 
Nequicquam , ù vana ducere frena manu . ] Ovi- 
dius : 

ego ducere vana 

Frena manu , fpumis albentibus oblita , luaor , 
Et retro lentas tendo refupinus kabenas , 

V. 41. Cwrus inaccejfas per rupes &c. ] Oyidius : 

. Nec vìres tamennas rabies fuperajfet equorum ; 
Ni rota, perpetuumqua circumvertitur axem , 
Sti^is occurfu fraBa ac disjeBa fuijfet . 
y. 44. Difirahitur : membris membra revulfa cre~ 
pani . ] Oyidius : 

^fa gravem dare fraBa fonum,fejfamq\ vìderes 
Exhalari animam . 

y. 49. Flava coma hamatis dumis annexapepen- 
dit , Et lacera luferuunt vifcera fiipiùbus . J Ovi- 
dius.* 

yybera vivaaraki , nervos in fiirpe uneri ; 
Membra rapi partim,partim reprenfa relinqui . 
V. fj. Qiùdlo^or Andromedeniìic..'\Yinac enam 
Andromeda & Pcrfci fabulam narrar Ovidius libro 
Metam . IV. , quam tamen aliquanco aliter Caltì- 
lionius defcribic , fuoque argumento ingeniosè 
accomodar . 

.Ibid. matris quam pendere forma Pofcebant panas 
impia monfra marìs .1 Andromeda marer, ut pro- 
dimm eft in fabulis , fuit O^dìppe Cephei regis ìE- 
thiopum uxor ; qu* cum omnes fuse xtatis mulieres 
torma fuperaiet , aula eft fé Nercidibus eriam 

amp-. 
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anteferrc . Qua arroeantia tcmcritatcquc Ncrcidcs 
indiguacx , admirandx magnirudinis cccum in càm 
itgioncm immiferunt , cui Cartìope Andromedam 
filiam j quam unicatn habebac , faxo alligacam 
exponere juiTa eft ab oraculo . Ovidius loc. cit. 
lUic immeritam matenu vendere lingiu, 
Andromedam punas injujfus jujferat Ammon 
V. 8 i. Adftabant trepidi lugubri vefie parentes , Et 
nau IdQrymas irrita dona dabant . J Ovidius : 

f enitor luguhris , & amens 
0 miferi y jèd juftius illa; 

Nec fecum auxiliumffed dignos tempore fietus, 
Plangoremq'iferunt^vinHoqyin corpore adJurent. 
V. rii. Atria veì cerni Phrygiis fuffulta columnis.^ 
TibuJlus lib. ni. Eleg. 

Quidve domus prodeftPhrygiis intùxa columnist 
V. in. Auratafque trabes , marmoreuntque folum\ 
Idem Tibullus foc. cit. 

AuratAque trabes .marmoreumquefolum, 

' V. 17 1. At malus ille fenex Proteus pajlor ma^ 
ris &c. ] De Proteo maris paftore Homerus latine 
redditus lib. iv. ÓdyiTeje : ^ 

Primum dinumerat pkocas^ numerumq'i recurrit^ 
Quas omnes ut adejfe videt^ projiernitur utui 
Ipfe , ovium velati cufios in montibus aliis , 
quem Virgilius imicatus eft lib. Georgicorum ly.' 
V. 419. & fcq. 

V. 17}. ÌAam modo fit ferpens , modo fus &c. ] 
Idem Homerus loc. cit. 

Concujfit cervice jubas leo foAus , & inde 
Fit drttco terribilìs , modo fus , modo pardalis / 
ingens y 

Alùcoma aut arhor^ nane frìgida defiuit unda , 
Nunc ignis crepitat . 

y. I8c. Bellua pr*terea ( yeteres ’dixere Charyb- 
dim ) J De Cha^bdi Virgilius lib. ./fneid. xil» 

V. 410. 

Uyum implacata Charyidis 

T X Ok/h 
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Ohjìdet^ atque imo barathri ter gurgìte vajlos 
Sorbet in abruptum flucius, rurjufque fub auras 
Erigit alternos , d* fiderà verberai unda . 

V, 191. Frons ìlli prAfert formoft vireinis ora . 1 
Virgiiius loc. cit. ^ 

Prima hominis facies , & palerò peclore virgo 
Pube tenus : pofirema immani corpore Prifits, 
Delpkinum caudas utero commijfa luporum . 

V. Inguinibus latrant rabido centum ore mo^ 
lojfi . J Virsilius Ecl. vi. v. 74. de Scylla ; 

(^uidloquar ! aut Scyllam Nifi, quam fama 
fequuta efl , 

Candida fuccintam latr antibus ingulna monflris, 
Dulickias vexajfe rates , & gurgite in alto 
Ah timidos nautas canìbus tacerajfe marinis ? 

. i D E M O R T E 

Rafhaelis Pier or is . vili. 

- Raphael Sandius Urbinas Pidoram omnium x~ 
tatum facile princeps , cum omnibus , qui tunc 
Romar erant 1 viris illuftribus in deliciis tuie , tum 
vero tanta tamiliaritate Cadilionio nodro con- 
. jundus } ut & intima ejus conluetudine , & in 
operibus etiam deline:mdis confìlio fatpiflìme utere» 
tur . £rat enim Cadilionius pidurae & architet^ra; 
fcientifHmus . Itaque vix dici poteft , quantum 
xnoeroris ex Raphaelis obitu conceperit . In epidola 
ad Aloylìam matrem data xiii. Cai. Augudi mdxx. 
inquit . » Io fon fanoj ma non mi pare ellere a 
Roma , perchè non vi è più il mio poveretto 
RaiFaello , che Dio abbia quell’ anima bene- 
.detta » . Ut igitur maximi , atque amicifllmi 
hominis memoriam celebraret, hoc fcciplìt Epi- 
gramma . 

V. I . Ad Stygias ipfe efi raptus Epidaurius undas . ] 
S^Uoct ^rc.ulapiu$ , qui , ut in fabulis proditum 
' - - * cft , 
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ed, cam artis adminicdo defunélorum animas in 
corpora rcvocarct , Jovis indigiuncis fulmine idlus 
inceriic . Didhis ed autem Epidaurius a tempio’, 
quod Epidauri habuic florentifllma Achaia: urbe. 
Propcrtius lib. ii.Elcg. I. 

Et Deus extinSum Creffìs Epidaurius herbis 
Rejlituìt patriis Androgeonàfocis , 

V. 6 . Compotiis miro Raphael ingenio . ] Nam Urbi 
xtcmx majedatetn Pidurx Se Architeourx opéri> 
bus redituebat. 

T. 7. Alme urbis lacerum ferro , igni , annijque 
cadaver . } Hoc eodem dicendi modo ufus ed Poe«- 
ta in Epidola ad Leonem X. ( pag. 419. Operum 
Cadil. Edit. Comin. ) ubi aie . Vedendo quali il 
» cadavere di quella nobil patria , che è data re- 
>» gina del mondo , cosi mileramente lacerato » . 

V. n . keu prima cadis intercepte juventa. ] Mortuus 
cd VII. Id. Aprilis MDXX. anno xcatis xxxvii. 

. inHippolii^ Taurell^ UXORIS 

Epitaphia . XIV. XV. 

Obiit Hippolyta anno MDxx.menfc Augudo, cum 
primos juventx annos vix ingrefla puellam inau- 
fpicato peperidet . Ab^rat Cadilionius , quippc 
Romae apud Leonem X. l^gatus : quod quidem vi*- 
ro optimo & dolorem , & uxoris incomparabilis 
dellderium longe auxit . Extat extrema Hippolycae 
ad maritum epidola , qùam e ledrulo di»daflc , 
tremencique manu rubrcripdlle deprehendimus . . 

Conforte mio caro, 

» Ho partorito una puttina : non credo già , 

3 > che vi difeontentarete . Io 1 ' ho avuta con pili 
gmn male eh’ io non ebbi l’ altra : e '1 m’ è vc- 
33 nuto a vero quello ch'io vi fcrilfijed ho avuto tre 
?» termini di febbre ben grandi . Al prefente pur mi % 

T } 33 ritro- 
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9» ritrovo a ftar meglio ^ c fpero eh’ io non averò 
03 pili male . Non vi faro fcriverc altro per non ef- 
-*» fere troppo ben gagliarda . Con tutto il core mi 
93 accomando alla S. Y. In Mantua alli xo.di Ago- 

9» Ito i{XO. 

La Conforte , che un poco farocca 
dal male . 

Hic notati debet Nigrinii Iap£us in Elogiis , qui 
puellam hanc in lucem edium fuifle afHrmat vili. 
Cai. Septembris , cura ex epiltolae authographo 
conftet , Hippolytam ante diem xiii. Cai. pepe- 
ri/Ie . Hujus nobiliflìmx femìnx mortem univerfa 
civitas lacrymis profequuta cft , ^erique cjus vel 
ipf Gonzagii Principcs fordidati interfuemnt . Ex- 
tant Baptiftac Ficrx Mantuani lacrimx , quem 
.;5caligcr doftum valdc , valdeque accurarum Poe- 
ram , .fed dumm merito appellar in Hypercritico é 
Has quamvis mendofas , maleque affeàas j plenas 
tamen amoris , poeticifque luminibus fatis refertas 
adferemus . 

IN Hippout.® Castilione^ Funere 
Lacrima. 

Quid debes viduo^ mens defolata ^ cubili , 

Quo torquetur Amor^ quo moeret mater Amorum ? 

* JaBabant pariter tam faufta , ut vinBa fuperbi ? 

Quod non fert minus ira acri indignatus Apollo , . 

Neve minus quefie damnant , lugentque Camoene . , 
Orbatum ut pariter ma^num miferantur alumnum . 

* Quam ferat , 'extremà ad cladem muliebre fubaéii 
Jam decus. Ut more hoc aufa eft tam funus acerbi* ! 

^ Quam doleant pariter jam preffi forma, pudorque ! 

* Quamque iides, Charitefque fleant, & muta furda ! ’ 

Anne preces, & fers dona ? implacabile fatum ejl : 

Anne minas & vimìmors eflfera nefeia vinci . 

Fan- 
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Tundamus, mea mcnslacrìmas^ gemhuque citatv 
Vel temere inferii pullaùs vatwus & nos 
Castiliona pios luBus j quejhifque moventem 
Tarn vropere amìjfs. uxoris comitemur ad urnas . 
Gonzag.s ajp.ftunt, csleftia numina^ reges 
Funeribus^flentes mi feri communia fata : 

Afìnes pariter quefii^ pariterque gementes , 

• Tota itrbs pngultit, matres^ ipftque puellz 
Attoniu ante alias h&rent tam prapete cafu . 
Taurellt, procerefque nurufque ad bufa jacentis 
Agnatét luAum ingemmante & peBorA tundunt . 
CunblA horrent : refonat crebrìs iduLatibus Ather •' 
PrA cunbìis Albina focrus jam efoetafeneHa 
Minciadum exemplar matrumeCui commoda cuta 
Vnius natie & t Aieri dulcefque nepotes : 

J abiura conculfa gravie ploratìbus infiat 
Interrupta dolens dum lamentatur ademptam . 

Ah cara , ah mihi blanda nurus^ & filia grata ! 

Heu ubi me mifera tam blanda & grata relinquisf 
Quoraperis, quo fida comes ì Jpes unica nofira y 
Pr&fidium pariterque meume pariterque mariti . 
SciUcet h&c nonjiifia fides ffpefque inclita, mairi y 
Annofi matrie cui filia grata fepulchrum 
Debueras, & fupremos morientis honores : 

SciUcet hAC dulci non exfpeblata marito 
Commoda : cui tam grati ultrOy atq\ w paRafideli; 
Natorum hac certe non blandimenta tuorum . 

Heu mihi, heu quA nos yerfant fata impìa, nati ! 
Heu nati dulces, heu pignora cara nepotes ! 
Talibus Albina incejpt crudelia fata ? 

H ec cejfant ; ah blanda nuruSe ah filia grata ! 
Funejlat pompam magise & clamoribus implet :■ 
Nec jam infians noxàpfafilet; cali omne remugit: 
Ah cara, ah mihi blanda nurus, ah filia grata l 

^ appcliat Poeta Aloyfiam Gonzagiam 

CAltiiiouu matrcm , fcminam clariffimam . 
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IX CORICIAMIS . XVI. 

Cam Janus Corydus Xucumbargenfìs in tempio ì 
Aarcliano facellum magnifìce cztruxiflet , aramque ! 
Chrifto , Matti , & Avi* dedicalTet , fadurn eft , | 

ut qaotqaot ea tempeftate Romz vatcs florcbanc , i 
florcbanc aaccm quamplurimi « quippc in aureum | 
Leonis X. imperium inciderant , hominis Germani { 
piccatem nuodam velaci cercamine ad auum prope | 
omnes celebrarenc . £am Carminam farraginem ' I 
£loItus Palladius coUegic, przmiflaque ad Corycium j 
pillola, Romae edi jaflìc a Ludovico Vicecino, Lau> 
titioque Perufìno aano mdxxiv. luculencer ad> 
modum ac fumcuore . £o in libello occurric hoc 
Caltilionii Carmen , grave. profe<Sto , acque eie- 
gans , cantoque poeca minime indignum . 

V. I. Divum fpirantia figna ] Scilicec Chrifti , Vir- 
ginis Deipar* , & Anna: (ìgna ab Andrea Sanfovi- < 
no exfculpca , de quorum fingulari , ])laneque ad- 1 
mirabili arcincio base habec Vafarius in Sanfovini | 
Vita pag. 70J. edit. Tortene . ìjlù\. Fece di mar- | 
31 mo in s. AgoUino di Roma, in un pilaRro a mez- 1 

u ao la chiefa una fanta Anna , che tiene in collo | 

99 la Nolira Donna con Cristo di mifura poco | 

99 minore al vivo : e con molta bontà e finezza c 1 

99 lavorata queft’ opra j la quale fra le moderne fi- | 

99 gure fi’ può tenere divina. Perchè fi vede una 
99 vecchia viva con allegrezza formata, e una No- 
39 firaDonna finita con lomma grazia e bcllezza:fi- 
99 milmence al fanciullo Cristo nefluno mai di I 

99 marmo fu condotto fimile a quello di perfezione J 

99 e di l^giadria . £ meritò tale opera , che molti j 

99 anni fi appiccaflero Sonetti e verfi Latini in lode ^ 

M fua ; come i Frati di quel luogo pofiono moftra- 
99 re un libro di ciò , il quale io ho veduto . E nel ' 
99 vero ebbe ragione il mondo di farlo; percioc- 
.99 che non fi può quella opera canto lodarli che ba- 

99 Ili , ; 
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»> {ti , per vedcrfì in cda panni dalla delicata mano 
M di Andrea condotti di lotte * che meglio di lui 
» non è chi abbia in ul genere lavorato , con tante 
» belle difcrezioni , e girar di pieghe , e dolcezza 
»• di ammaccature . 

V. 7. ipfe facerdos integer &c. ] Corycius laccrdos 
fuit & Prothonotarius Apoliolicus , vir antiqux 
probitatis . Proptef fingufarem pietatem , qua Jo> 
fum , Deiparam , Deiparaeque Virginis matrem 
A imam profequebatur , non Aatuas modo, quas 
liipra memoravimus , fed dotem etiam perpetuo 
Sacrificio , vafa , veftefquc facras dedicavi! , Ea- 
ut in flatuarum bali hujufmodi infaiptio : 

lESV . DEO . DEIQ. EILIO . MATRI . 

YlRGlNI . AMNAE . AVIAE . MATERNAE 
IO. CORICIVS . EX . GERMANIS . 

LVCVMBVRC. FROT. AFOST. DDD. 

FERPETVO . SACRIFICIO . DOTEM. 

VASA . VESTES . TRIBVIT . MDXII. 

Veflra locum ut pietas alique pofl reddat in aftris 
Has dedit in terris Coricius (latuas . 

V. li. Q^uodfiolim coluit qui hortos &c. J Innuic 
Coryciuin illum antiquum , de quo Virgilius lib. 
Gcorc. IV. V. ut- 

Namque fub (ÈbaiiA memini me turribus altìs » 
Qua niger fmmeiìat flaventìa calta Gal^us , 
Corycium vidijfe fenem : cui pauca relìaì _ 
libera ruris erant^ nec fenilts illa juvencis , 
l^c pecari opportuna Jedes, nec commoda Bacchol 
Hic rarum tamen in dumis olus, albaque circum 
Lilia , verbenafque premens , vejcumque papaver, 
Regum Aqpabat opes animisi feraque reyertens^ 
Nolìe domum, dapibus mifas onerabat inemptis, 
Primus vere rofam, atqué autummo carpere poma , 
Et quum trijlis hiems etiamnunc /rigore faxa 
Ramperete & giade curfus frenaret aqitarum : 
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Hit eomam mollis jam tum tondehat acantki , 

Mfiaum ìncrepìtans ftram, T^tphxrofqiu morantes, 

V. 11. Primus vere rojam &c. j Verlus Virgilianus 
H4. lib. IV. Gcorgicorum . 

V. i8. carìs femper fiipatus amicis Corycius , 
quamquam literis vix Icviter imbutus , propter fin- 
gularcm camen modcfliiam , morumque fuavita- 
tem , illuftribus viris , qui rune Rorax florebanc , 
earus in primis fuit .'Itaquc & literatorura coetibus 
intererat frequenter , & conviviis eorum multo fa- 
Ic , multatmc feftivitatc conditis ultro arceflebatur; 
inter quae Taepc hominera iracundix pronum face- 
nifimc deridebant . Sane Sadoletus , quum in epi- 
ilola ad Angelura Colotium doélirtìmos quofdam 
yiros enumerallet , quibufeum vel in hortis Colo- 
tianis , vel in fuis Quirinalibus , vcl in Circo Ma- 
ximo , aut in Tyberis ripa ad Herculis convivia 
agitabat , fubjicit : Atque inter hos tot 6 * tales vi- 
ros , aliofque complures , quorum omnium nomina 
profequi non hujus eji fcriptionis , dulces quoque 
Corytii iracundias , 6 * gratas ineptias Donati Jpe- vj 

aure haud difplicebat : quos nofier Savoja homo ' 

omnium facetijjhnus & provocare folebat fiudiofe , 

6’ ridere . 

XN CUPIDINEM PrAXITELIS . XVII. 

Hujus Cupidinis merainit Cicero lib. iv. in Ver- 
rem n. i. , eratquc MelTanx in {aerano C. Heji 
Mamertini , quod Verres diripuit . Plinius quoque 
lib, XXXVI. cap. r. de Praxitele verba faciens : Ejuf- 
dem , inquit , efl Cupido objeHus a Cicerone Verri , 
ille , provter quem Thefpu vifebantur , nunc in 
Odiavi* Jcholis po/ìtus . 
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balthassaris castilionu 

EPISTOLA 

« ' 

ad CAROtUM V. Rom. Imperatorim 
Friderici Marchionis Mantu^ nomine 

S C R I r X A . 

« ^ « 

E x literis Majeftatis Veftrac Vallifoleti vi. Idoft 
Mare, datis , quas , ut par cft , revetentcr qui- 
detn accepi , fumma mihi aliata eft jocunditas « 
Nam cum omnia conlìlia , qux ad bcllum prò Rei* 
publicx falutc gerendum pertinent , fignificave- 
runt ; tum id , quod etiam multo antea exploratum 
babebara , quanti me faciat , dignitatemque & fa- 
lutem meam quantopere curet , oftenderunt . Quae 
omnia V. Majeftatis humanitati potiùs quam meri- 
tis meis adferibenda cenfeo . Verum fermonis illa 
libcrtas , qua M. V. mibi animum liberius fuum 
aperuit , ctfi regiam vere fìnewitatem , fum- 
mamque erga me bcncvolentiam praéfefcrat : non- 
nihil tamen & moleftiae attulit . Innuit enim fcru- 
pulum aliquod Majeftatis V. animo inrediflc de fide 
mea , quam ego vel mortalibus omnibus fatis ex- 
ploratam elle arbitrabar 5 cum ab hoftibus adhuc 
in Italia equitatu validiflìmo , & Hclvctiorum fir- 
raifllmo peditatu , tormcntorum copia intrudiftìmis 

tic- 
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ncque mtnis , ncque poUicitationibus adduclus firn, 
ncque imminenti periculo detcrritus, quin omnia 
quxcumquc poflem ad eorum peraiciem fumma 
alacritatc perficcrcm : cum ipfi nulla in re a me au- 
rea eflent lacenTiti , qua meam viderentur amicitiam 
rcjedluri . Maximo igitur afficercr dolore , fi apud 
illos proptcr damna illata clarius , quam apud Ma- 
jeftatem V. proptcr officia prcftita , fides eluce- 
ret mea . In optimam tamcn partem accipio , quod 
tam humanitcr me admonet j ut fcilicet Imperio 
non defim , cujus caufa in defendendo Medio- 
lani Duce confanguineo meo agitur j liortatur- 
que amice , ut caufam publicam fecum fufeipiam , 
nihilque piane hoftibus credam ; aut commit- 
tam , ‘ ut cafu potius quam judicio liadenus be- 
ne fecifle videar , Oftendit pra:terea fe quorun- 
dam meorum fliudia non ignorare , qui fi me in- 
columi exiftimatione e/Te vellent , mihi aliter, 
atque faciunt, conlulerent . Sed hxc , ut opinor , 
longealiter quam fe habeant , ad Majeftatem ve- 
ftram dclata funt . Meorum cnim omnium ftudia 
bue tendunt , ut totis animi viribus ad id incum- 
bant, quod Majeftati V. gratum effe fenferintj 
ncque illos ego meos appellaverim , qui me CxCa- 
tis non elTe cupiunt . Et quemadmodum ipfas cogi- 
tationcs meas , fi qux cilene, a Majeftate veftra 
alienas ipfemet animus meus perhorrefeeret : ita 
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corum condita ab auribus longe atnovcrct , qui me 
inceptum iter, alio coavertere perfuafum vellent . 
Pratterea qui femel prò Imperio potentillìmis hodir 
bus in Italia oblliterit , fortunafque omnes Se ca>' 
put fummis periculis objeccrit : is ex Italia eje- 
dis y debilitatifque multo vehementius obdabit 
viribus prxfertim , & authoritate Imperi! aiidlis , 
fociorumque animis Majellatis V. felicidìmis aa> 
Ipiciis confirmatis . Nihil igitur hoftibus temere^ 
credam , aut ipd fuis artibus quidquam a me, quod- 
non deceac , extorquebunt . Quamobrem non opi-‘, 
netur M. V. , me mei dilfimilem fore j intelligat-r 
que , me non cafu , fed judicio haii^enus bene fe-- 
cilTc . Nam fi ea , qux in me parum memoris ani- 
mi Summus Pontifex , figna odendit , longe alia- 
atque ego exfpedabam , & merebar , ab officio: 
non depulerunt , quin lummis laboribus meo aere , 
& civium meorum fortunis milites nutricrim , op«- 
pida experim , urbes oblederim , & quidquid fors 
obtulerit , pericola fubierim ob id folum , quod 
feirem Majeftatis V. fcrvitium cum Pontificis fer- 
vido conjundum elle : quid tandem cenfèndun 
eft , me Cafaris caufa fadlurum , cui omnia de- 
beo , cum propter fidem fuprcrao Principi meo 
debitam , tum propter innutnerabilia , quat in me 
conmlit beneficia? Ha:c igitur apud me tantuna 
habent pondeds , ut animum meum quiefeere non 
1 , pa- 
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patiantur , ncc aliud quidquam cogitatione conari, 
quam quomodo Imperli dignicaci oblcqìlar . Prx- 
tcrea , fi pluries conqueftus fum , M. veftra: prx- 
ccptis non flatim paruifle Mediolani Ducem de hi- 
bernis , & ftipendris milicum , quos fub imperio 
mco efle volali j non ob id conrinuo cxiftimandum 
cft , me non omni ftudio omnia fa£turum , ut 
illius dignitas jam adcpta confcrvetur , cujus in 
adipifccnda mcam operam , conatuique omnes tam 
acriter adhibuerim j cum pracfertim in hoc & di- 
gnitatis Imperi! , & Majeftatis V. ratio habeatur , 
fine qua falutem meam falvam elle pofic non arbi- 
tror . Efflagitavi igitur identidem , & poliremo 
per Equitem Capinum nuncium meum , ut quod 
ad negotia ad me fpedantia nccefle eli , mihi fub- 
miniftraretur . Nam cum uberius pecunias omnes 
meas in ferviendo efFuderim , nihil mihi jam re- 
liquum eli , quod efFundam amplius . Caefareas 
manus humiliter exofculor , Majeflatique V. me 
plurimura commendo . Mantuae vii. Maji i fxj. 
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Zìi 

I ,N D I C E 
DELLE Poesie Volgari 

^ ^ 

Le regnate coli' afterifeo efeono ora 
la prima volta alla luce. 

Sonetti 

* Amor y s' altro non fon cKeffer mi foglia 30 

Cantai , mentre nel cor lieto fioria 4I 

Ecco la bella fronte , e i dolce nodo 4J 

L’ alta catena. Amor, la fiamma ardente ' 43 
Molti gravi fofpiri in aehil core 2.9 

Quando fia mai eh' io vi riveggia ed oda 28 

Quando il temvo,chei del con gli anni gira 44 

* ì»e al veder net mio volto or famma ardente 27 

Superbi colli , e voi facre mine . 42 

Canzoni 

^ Amor, poiché 'Ijtenfer, per cui fovente ^ 

Manca il fiormovenil de' miei prim' anni 3 f 

^ Mentre fu nel mio cor nafeofto il foco 3 f 

Quefte Lacrime mie , quefii fofpiri ^ 17 

òdegnafi il trifto cor talor , s' avviene 3 * 

Stanze Pastorali 

Quando fia mai , che quefia roca cetra 7 

Canzone 

DI CESARE GONZAGA 

jy utiQ in altro defir queft' alma fianca Al 
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'Ad mare ne accedas propius , mea vita , pro~ 
u'rvos 141 

* Alma ( nec immerito ) dum Cypria diceris , 

& te Ii7 

Bella foris, iudofqtu domi exercebat & ipfe 1 

• Credile monales^amms. poft fata fuperfunt yj 

Dulces exuvU, dum fatafdeufque jinebant^ 

Dulcia dum pulcner mocmatur carmina 
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